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Con questo numero iniziamo il discorso del Congresso: il fondo 
ne imposta i termini essenziali ; a pagina 3 uno schema della sua 
probabile articolazione.

Il piano Gui, sempre all'attenzione del mondo della scuola, 
viene considerato nel capitolo « Diritto allo studio » a pagina 7.

Il problema della parrocchia universitaria, oggetto di partico­
lare attenzione ad Assisi e tuttora in una Commissione di studio 
a carattere nazionale, è stato discusso in Austria ad un Convegno 
di Pax Romana di cui riferiamo a pagina 4.

A pagina 11 proseguiamo l’attualissimo problema del « dialogo » 
con un articolo sul libro edito dalla Vallecchi « Dialogo alla prova ».

Una lettera di Enrico Peyretti, che pubblichiamo a pagina 15,
prosegue il discorso iniziato da don Farias e Mastropaolo sulla 
FUCI e apre al riguardo un dibattito.

L ’editoriale svolge alcune considerazioni sul piano quinquennale 
recentemente approvato dal Consiglio dei Ministri.

Il piano quinquennale
Dopo il « rapporto Saraceno » ed il « piano Giolitti » —  en­

trambi rimasti senza pratiche conseguenze —  il Governo ha final­
mente varato il primo piano quinquennale.

Un impegno di serietà non ci permette di dare un giudizio sul 
suo contenuto : siamo infatti solo in possesso di indiscrezioni gior­
nalistiche e sappiamo che lo stesso progetto governativo è destinato 
a subire modifiche, forse anche rilevanti, dopo l’esame del CNEL.

Alcune cose, però, si possono subito osservare. La prima, di 
ordine più immediato e contingente, è che finalmente il Governo 
dà prova della volontà politica di impostare organicamente la riso­
luzione di alcuni problemi di fondo del nostro Paese. La « program­
mazione democratica »era il più importante punto programmatico 
dell’attuale compagine governativa ¿1  il suo evolversi cosi lento 
e contradditorio aveva dato luogo a non poche perplessità e ad 
una certa delusione in chi —  pur non sottovalutando le obbiettive 
difficoltà, soprattutto economiche —  aveva riposto non poca fidu­
cia nel Governo di « centro-sinistra » per la risoluzione di alcuni 
mali cronici del nostro Paese (squilibri Nord-Sud, industria-agricol­
tura; consumi privati-consumi pubblici; sicurezza sociale; istruzione; 
struttura degli agglomerati urbani etc.). L ’approvazione da parte 
del Governo del « piano quinquennale » riapre uno squarcio di 
speranza: la sua lettura e soprattutto la verifica di un effettivo 
impegno nella sua realizzazione ci diranno quanto fondata sia questa 
speranza.

La seconda constatazione —  assai triste! —  è l'immaturità di 
giudizi e di reazioni a cui la discussione apertasi in questi ultimi 
anni sulla « politica di piano » ha dato luogo. Le obbiezioni inte­
ressate e spesso in mala fede di alcuni gruppi politici ed economici 
(che purtroppo controllano importanti canali di informazione di 
massa) hanno, trovato vasta eco in larghi strati dell’opinione pubbli­
ca. Ciò che più rattrista e preoccupa è la superficialità con cui 
persone che dovrebbero essere culturalmente qualificate (ecco l’ur­
genza di formare professionisti-intellettuali, ecco come tutto questo 
tocca da vicino e impegna ìa FUCI) hanno supinamente latto propri 
e ripetuto giudizi stereotipati, « slogans » coniati per impressionare 
emotivamente. Si è parlato di « jugoslavizzazione » chili economia 
italiana anche in ambienti politicamente responsabili. C è da chie­
dersi quanto queste persone conoscano iì sistema economico jugo­
slavo e soprattutto quanto abbiano meditato i documenti della 
programmazione economica italiana. Purtroppo una parte dell opi­
nione pubblica cattolica si è dimostrata molto recettiva di questi 
discorsi.

Dicevo che queste reazioni rattristano e preoccupano perche 
la programmazione economica potrebbe essere, se valutata critica 
mente ed accettata in tutte le sue conseguenze non solo economiche 
(ma, ahimè, la valutazione economica soffoca tutte le altre), una 
autentica occasione storica di maturazione per i-1 nostro Paese.

Essa può, cioè, assumere un significato ben più profondo di un 
semplice strumento di politica economica. Essa significa dominio 
dell’uomo sulle sue opere, preminenza della persona su tutto il resto. 
Questo, a patto che si tratti di programmazione autenticamente de­
mocratica, che chiami, cioè, tutte le forze sociali alla definizione 
dei suoi fini e dei mezzi per raggiungerli.

E mentre è dovere del Governo richiedere questa partecipazione 
è chiaro che l’esigenza di essa deve nascere soprattutto da una 
presa d!i coscienza dei cittadini. Se cosi non fosse —  e sembra, come 
si diceva, che questa coscienza sia in molti carente —  la program-
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Vorrei qui cercare di 
inquadrare, di colloca­
re brevemente il nostro 
prossimo Congresso nel­
la vita della FUCI e del­
la società italiana.

Col Congresso di Bo­
logna del 1953 (1) la 
FIJCI imposta per la pri­
ma volta in modo glo­
bale e moderno il pro­
blema della Università 
cercando di cogliere il 
rapporto di interdipen­
denza che la lega alla 
società in cui vive.

A Bologna fu affer­
mato che, per fare usci­
re la società italiana dal­
la sua crisi (2), era ne­
cessario ritrovare, e far 
ritrovare a coloro che 
devono assolvere compi­
ti di direzione nella col­
lettività, un « tipo » di 
cultura nuovo, capace 
di comprendere e garan­
tire l’evolversi della real­
tà sociale. Si disse allo­
ra (3) che era urgente 
superare l’accademismo 
che regna nelle Univer­
sità per dare al futuro 
professionista strumenti 
culturali che gli consen­
tano una comprensione 
unificante dei vari aspet­
ti della società e che 
faccia di lui elemento 
propulsore del progresso 
storico in senso sempre 
più umano.

A distanza di dodici 
anni vogliamo adden­
trarci, seppure in modo 
evidentemente diverso, 
nello stesso ambito di
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Ci sembra che la si­
tuazione in cui oggi ci 
muoviamo differisca per 
aspetti fondamentali da 
quella del 1953 e che sia 
quindi importante riesa­
minare tutto il grosso 
problema della funzione 
della Università nella 
nostra società.

Appare mutata, anzi- 
tutto, la situazione ge­
nerale del Paese dal pun­
to di vista economico- 
sociale. Gli anni del pri­
mo dopoguerra furono 
quelli della ricostruzio­
ne. Sovrastava tutti' gli 
altri il problema dell’oc­
cupazione. Non importa­
va molto il « come » : bi­
sognava riportare il pae­
se ad una normalità di 
vita, bisognava dare da 
mangiare a tutti. Il pro­
blema della fame non 
può lasciare molte in­
certezze.

In questo contesto era 
importante soprattutto 
tenere desto il senso dei 
valori di fondo della 
priorità dell’uomo. Inte­
resse della FUCI era, al­
lora, che l’Università, i 
professionisti, non per­
dessero di vista i grandi 
motivi del loro impegno 
culturale, sociale, politi­
co. Era fondamentale te­
nere tese le intelligenze 
e le coscienze verso la li-

Gianni Toniolo

(Continua in seconda pagina)

« L a  g ra n d e  cau sa  d e l-  
V ecu m en ism o  », in  q u e ­
s te  u lt im e  s e tt im a n e , h a  
r ic ev u to  p a r t ic o la r e  s e n ­
sib ilizzaz ion e.

F ra  g li a v v en im en ti  
p iù  s ig n ific a t iv i e  c o m ­
m o v e n ti la  v is ita  a  R o ­
m a  d e i due d slogu ti 
d e l p a tr ia r c a  A ten ag ora , 
M eliton e  e  C risostom o, 
p e r  c o m u n ica re  u f f ic ia l ­
m e n te  a lla  C h iesa  c a t ­
to l ic a  le  c o n c lu s io n i d e l­
l’u lt im a  C o n fer en z a  p a ­
n o r to d o s sa  di R odi.

P a o lo  VI n e ll’a b b r a c -  
c ia r e  i du e m e tro p o l it i  
c h e  g li a v ev a n o  in  p r e ­
c ed e n z a  c o n s e g n a to  u n a  
c a lo ro sa  le t te r a  di A te­
n a g o ra , h a  s o t to lin e a to  
l ’im p o r ta n z a  s to r ica  d e l­
l’in c o n tro :  « C on voi b e ­
n ed ic ia m o  D io p e r  l’in ­
c o n tr o  d i q u es to  g io rn o , 
p e r c h è  e s s o  co s t itu isc e  
g ià  di p e r  s è  un  a v v en i­
m e n to  o lt r em o d o  fe l ic e .  
Si p o tr à  d ire  n e l fu tu ­
r o :  qu i si so n o  con c lu si 
s e c o li  d i s toria , qu i h a  
a v u to  in iz io  u n a  n u ova  
t a p p a  n e l le  r e la z ion i tr a  
la  C h ie sa  c a t t o lic a  e  
l'O rien te o r to d o sso  ».

(Continua in seconda pagina)



Il C o n gresso  di F i r e n z e
(Continuas. dalla prim a pag.)

berta, la democrazia, la 
giustizia, 1’ uguaglianza.

Oggi, raggiunto un 
certo stadio di sviluppo 
economico — pur tra  
squilibri e contraddizio­
ni rilevantissimi — la 
nostra società dà segni 
quasi di incertezza, di 
perplessità. Direi che il 
cammino non è più così 
facile. Bisogna tradurre 
gli ideali umani, demo­
cratici in precisi obietti­
vi storici di una società 
moderna. Lo spazio per 
la crescita della persona 
(unico fine di ogni pro­
gresso) va recuperato — 
settore per settore — al­
l’interno di una società 
che si muove in molte 
direzioni contraddittorie, 
che non trova « natural­
mente » la sua via. Que­
sto « spazio per l’uomo » 
va recuperato nella scuo­
la e nella fabbrica, nel 
tempo libero e nella ma­
lattia, nella famiglia e 
nella città. Compito dei 
professionisti (intellet­
tuali con una precisa 
competenza anche tecni­
ca) è quello di trovare 
un indirizzo umano alla 
nostra società. La scuo­
la, l’Università devono 
dare loro gli strumenti 
scientifici e culturali per 
farlo.

Da quest’esigenza pro­
fondamente sentita, an­
che se non razionalmen­
te sistemata, nasce il 
Congresso della FUCI 
del 1965.

Operiamo in una si­
tuazione culturale an- 
ch’essa mutata nel giro 
di 12 anni. Il concetto 
di cultura come « incon­
tro del singolo con la so­
cietà » (4), come aper­
tura alla vita, come com­
prensione ed indirizzo 
dello svolgersi della sto­
ria istoria umana nel 
senso più pieno) si è ve­
nuto sempre più diffon­
dendo. Purtroppo a que­
sta diffusione l’Universi­
tà  è restata' quasi estrà­
nea per cui il solco tra 
essa e la vita e la stessa 
cultura non università^ 
ria si è ancora allargato.

Anche questo « tipo » 
nuovo di sensibilità cul­
turale è venuto svilup­
pandosi (né poteva èsse­
re altrimenti) in modo 
frammentario ed ha as­
sunto spesso forme vel­
leitarie incapaci di inci­
dere in modo duraturo. 
Talvolta i meno prepa­
rati tra i cattolici si so­
no limitati ad una in­
certa elaborazione di idee 
mutuate dal mondo mar­
xista con la conseguen­
za di ritardare invece 
che avvicinare la forma­
zione, pur così necessa­
ria nel nostro paese, di 
una comune base di va­
lori etico-civili.

In definitiva, la no­
stra cultura viene elabo­
rando con estrema len­
tezza le « sintesi » che 
sono necessarie per com­
prendere ed indirizzare 
l’attuale fase storica del­
lo sviluppo italiano. Fa­
se caratterizzata come 
dicevo, dalla necessità 
della precisa individua­
zione di obbiettivi di be­
ne comune da persegui­
re nel concreto svolgersi 
della vita civile.

Il Congresso di Firen­
ze nasce con la consape­
volezza di queste diffi­
coltà direi strutturali in 
cui si dibatte la cultura- 
italiana — e quella cat: 
tolìca in particolare. Ciò 
nonostante esso vorreb­
be porsi come inizio di 
una ricerca, che sarà 
necessariamente ancora 
empirica, sul come si 
possa oggi impostare il

problema dell’istruzione 
superiore avviando il su­
peramento delle difficol­
tà cui accennavo.

Si tratta, ed è il pro­
blema di sempre, di ten­
tare una traduzione del 
nostro cristianesimo, del 
nostro modo di vedere la 
realtà, in esperienza di 
yita, in proposte adegua­
te al nostro momento 
storico. Col prossimo 
Congresso vorremmo con­
siderare superato il mo­
mento del generico enun­
ciato di un’« esigenza di 
sviluppo umano totale » 
per passare alla defini­
zione di obbiettivi stori­
camente individuabili in 
cui questa esigènza pos­
sa incarnarsi. Attraver­
so la scoperta degli ob­
biettivi che la società 
italiana deve oggi cerca­
re di raggiungere, cer­
cheremo di vedere come 
i professionisti possano 
e debbano collaborare al­

l’edificazione della socie­
tà  e quale « tipo » di 
cultura, di formazione 
essi debbano possedere 
per potere fare questo in 
modo pieno.

Da queste premesse 
vorremmo poi fare sca­
turire tutta la problema­
tica della istruzione uni­
versitaria che costituisce 
il tema centrale del Con­
gresso.

Si vede, anche da que­
sti primi pochi’ accenni, 
come l’impresa a cui ci 
accingiamo sia molto 
difficile. Difficile per le 
accennate caratteristiche 
della cultura contempo­
ranea che ha ormai di­
mostrato l’insufficienza 
delle vecchie sintesi pur 
non essendo ancora ar­
rivata a crearne di nuo­
ve capaci di conglobare 
una visione scientifica

della realtà ed una com­
prensione della civiltà 
tecnica-industriale.

Impresa difficile an­
che per motivi più con­
tingenti. Anzitutto per 
la particolare Caratteriz­
zazione politica che ha 
preso il problema della 
Università. Dopo anni di 
immobilismo in questo 
settore, la scuola è ora 
tra le prime preoccupa­
zioni della classe politica 
italiana. Ma, proprio per 
questo e per l’estrema 
politicizzazione che han­
no assunto i nostri am­
bienti culturali più sen­
sibili, è assai difficile, 
oggi, fare un discorso 
sereno e culturalmente 
fondato sul problema 
dell’istruzione superiore. 
Ogni discorso, ogni fra­
se vengono sèmpre più 
interpretati a favore o 
contro l’attuale indiriz-

( Continua a pagina sedici)

(Continuaz. dalla prim a pag.)

inazione potrà risolvere alcuni grossi problemi economico-sociali (è 
sarà già molto) ma fallirà il suo fine non secondario di maturazione 
civile e politica del nostro Paese. Può, cioè, andare sprecata l’oc­
casione storica di operare una maggiore partecipazione di tutti al 
potere, di allargare il pluralismo sociale, di consentire (a lunga 
scadenza) una evoluzione in senso più democratico della struttura 
anche istituzionale del nostro Paese.

Per noi cattolici, infine, la programmazione può costituire una 
effettiva svolta di mentalità e di impegno politico. Può consentirci 
di passare, cioè, dalla fase di necessaria « difesa » o « salvaguardia » 
di valori nella nostra società a quella di affermazione positiva e 
più piena di questi ed altri valori attraverso l’impegno, assunto e 
portato avanti con altri su piano di parità, al conseguimento di alcuni 
obbiettivi che ci consentano di avviarci verso una società più giusta 
e moderna.

Questa può essere l’occasione di rivedere i « motivi » deila 
nosfra « unità » politica per fondarli sulla coscienza che « da catto­
lici » possiamo dare in un’immensa ricchezza" positiva alla nostra 
società pensando più che a « difendere » ed « arginare » a con­
durre in porto un preciso programma di realizzazioni, ad incidere 
profondamente sull’attuale assetto economico, sociale, culturale del 
nostro Paese. Quanto più ricco e meno mortificante è il nostro 
restare uniti attorno alla prospettiva di una nuova « città terrestre » 
da edificare, attorno a ben individuati obbiettivi da raggiungere.

Dicevo che è un’occasione per noi. Dobbiamo vivificare la nostra 
vitalità. Per questo c’è bisogno di professionisti-intellettuali cattolici 
che siano veramente tali in ogni settore. La sola azione politica, (pur 
così fondamentale) non risolve i problemi di una moderna società. 
E ’ un’occasione, quella della programmazione democratica, che pos­
siamo anche lasciar cadere come cosa non nostra, che riguarda 
solo il Governo e forse i partiti. Non so però se, nella vita civile, 
i cattolici italiani avranno molte altre occasioni come questa, (g.f.).

R I C E R C A P a g in a  2

I l  lavoro dell’u om o visto nei suoi aspetti più sem plic i e  
com uni è  il tem a a cu i si ispira il serv iz io  fo to g ra fico  d i 
questo  num ero. L ’argom ento, ovviam ente, è  troppo  am p io  
p er  potersi esaurire ih  un num ero lim itato d i fo to . C i sem ­
bra  p erò  d i av er  sce lto  alcune im m agini tra le  più naturali, 
alcuni m om enti tra qu elli ch e  m eglio  posson o  darci l’id ea  
della  perenne, qu otid iana operosità  d e l i  u om o.



li 38* congresso 
lo zio n le  
della Faci

La form azione di ¡professioni­
sti per la società ita liana nel­
l’e vo lu z io n e  d e lla  com unità  
universitaria

N o ta  in troduttiva
« Ricerca » vuole iniziare su questo numero un 

discorso che serva a condurre tutta la Federa­
zione ad una riflessione e maturazione sulla te­
matica del prossimo Congresso nazionale. E ’ la 
natura stessa dei nostri Convegni e Congressi 
che postula una partecipazione attiva e respon­
sabile ad essi: è chiaro, dunque, che possiamo 
considerare già iniziato il Congresso di Firenze 
nel senso che è iniziato lo studio sul tema che 
intendiamo trattare. In questo senso, «Ricerca»  
è aperta alla collaborazione, ai suggerimenti, alle 
critiche di quanti abbiano qualcosa da dire sul 
tema del nostro incontro di fine estate.

Riportiamo qui un breve schema del Congres­
so facendo presente che mentre esso è ormai defi­
nitivo per quanto riguarda gli argomenti, il cosi- 
detto « taglio » e le conclusioni che ci proponia- 
mo di raggiungere potrà cambiare anche sensi­
bilmente nei titoli delle relazioni. Per queste ul­
time poniamo brevemente alcuni punti che esse 
dovrebbero trattare, riservandoci di pubblicare 
più avanti gli schemi dettagliati delle relazioni 
quali ci verranno consegnati dai relatori.

Titolo del Congresso:
Le formazione di professionisti per la società italiana 

nell’evoluzione della comunità universitaria.

Questo titolo sottolinea due caratteristiche 
fondamentali del discorso che vorremmo fare:

1) Riferimento ad un « tipo » di professio­
nista-intellettuale, capace di comprendere a fon­
do il mondo in cui vive e di indirizzare la sua 
azione — anzitutto, ma non solo, di tipo tecnico­
specifico — ad un progresso umano globale del­
la società;

2) Tentativo di cogliere i mutamenti inter­
venuti nella vita universitaria e generati non solo 
e non tanto da un evolversi della struttura giu­
ridica dell’Università ma dalla composizione so­
ciologica della comunità universitaria e dalla di­
versa vita e dai diversi modelli di comportamento 
esistenti oggi nel nostro paese.

Relazion i
1 - Professionisti ed obiettivi storici nella società 

italiana.

— Ricerca dei caratteri, delle tendenze e delle 
linee evolutive della società italiana inse­
rita nel contesto europeo e mondiale.

— Necessità di un indirizzo razionale —  volto

alla crescita della persona —  nella società 
italiana.
Individuazione di alcuni obiettivi storici 
che la nostra società deve proporsi di rag­
giungere.
Compiti dei professionisti nell’attuazione di 
questi obiettivi.
Tipo di qualificazione intellettuale che il 
professionista deve possedere per poter con­
tribuire efficacemente al raggiungimento 
di obiettivi storici che realizzino il bene 
comune.

2 - Istituti universitari e preparazione alle respon­

sabilità professionali ed intellettuali.

__ Finalità proprie dell’Università in una so­
cietà come delineata dalla I relazione.

— Gli istituti universitari in Italia oggi, ca­
renze, loro idoneità o meno a produrre il 
« tipo » dì professionista oggi necessario co­
me delineato dalla I relazione.

—  Mutamenti previsti e mutamenti auspica­
bili per un adeguamento degli Istituti uni­
versitari ai loro fini.

3 - Vita nelle comunità universitarie e formazione

di professionisti per la società italiana

— Mutamenti nella composizione della comu­
nità universitaria indotti dalla nuova strut­
tura della nostra società.

—  Modo di sentire e di vivere degli univer­
sitari.

—  Diversi tipi di comunità, loro mutamenti e 
loro influenza sulla formazione del profes­
sionista-intellettuale.

4 - Rinnovato impegno della FUCI per la formazio­
ne di professionisti-intellettuali cristiani.

—  Ripensamento di tutta l’attività ed il ruo- 
lo della FUCI di fronte a quanto è stato 
esaminato nelle prime tre relazioni.
In particolare, la FUCI di fronte a:

• mutamenti nella comunità universi- 
td.rÌ3. *

• nuova struttura prevista dell’Univer. 
sità italiana;

• esigenze della società italiana. 
Disponibilità della FUCI ad un rinnova­
mento di:

' • strutture;
• discorso.

Linee di adeguamento della FUCI alle sue 
responsabilità.

Pagina J



L’a sp e tto  « p a rro c c h ia le »  

della comunità universitaria

Il Seminario di Pastorale Uni­
versitaria della Commissione di 
Pax Romana si è svolto questo 
anno a Obergurgl, nel Tirolo. in 
Austria, dal 26 dicembre 1964 
al 4 gennaio 1965. La parteci­
pazione, limitata a 40 persone, 
comprendeva le federazioni au­
striache (responsabili dell'orga­
nizzazione) olandese, belga, fran­
cese, tedesca, svedese, svizzera 
e italiana, presente, quest ulti­
ma, con tre rappresentanti

L’intento del seminario era 
quello di « considerare l’aspet­
to comunitario, nel senso reli­
gioso, di tutte le organizzazioni 
di studenti cattolici. Di studia­
re la comunità universitaria co­
me « riunione di due o tre per­
sone nel Suo nome ». Di non 
vedere l’aspetto organizzativo o 
giuridico della parrocchia uni­
versitaria, ma l’aspetto parroc­
chiale di ciascuna delle nostre 
federazioni gemeindschaft e in 
quanto gemeinde ».

Nella prima parte del lami­
nano è stata presentata una se­
rie di relazioni introduttive al 
tema, seguite dalla presentazio­
ne di alcuni tipi di associazioni 
studentesche da parte dei par­
tecipanti dei vari paesi. Nella 
seconda parte è stato quasi 
esclusivamente svolto il lavoro 
per commissioni. Con la prima 
conferenza su: « La funzione
delle comunità di studenti cat­
tolici », il padre Zauner di 1 inz 
ha messo in luce come la que­
stione dell’apostolato non .ante 
risieda in una idea quanto si 
fondi su di una comunità in­
tesa come un insieme di rap­
porti umani; principio che ri­
troviamo sia nella scuola di So­
crate sia tra i discepoli di 
Gesù e sul quale l’Università 
medioevale era pur fondata, ma 
che oggi è quasi ignorata.

Pur tuttavia, ha notato il pa­
dre Zauner, questo principio

continua a giocare un ruolo mol­
to importante tra gli studenti 
che per età, disponibilità di 
tempo, disponibilità di impegno 
intellettuale, e possibilità di 
scambi con personalità della 
cultura, sono portati a vivere 
in questa prospettiva comunita­
ria. Ora la comunità degli stu­
denti cattolici che deve essere 
anzitutto una comunità umana, 
ha una funzione complementare 
nei confronti dell’intera comu­
nità universitaria; se pur la sua 
funzione è anzitutto di rendere 
possibile la pratica quotidiana 
della propria fede, questo non 
può realizzarsi indipendentemen­
te da una comunità di vita a 
livello umano; anzi, di più : è 
il nostro vivere la vita sacra­
mentale che ci fa essere au­
tenticamente nella comunità. Ec­

co allora come vien visto l’apo­
stolato in questa prospettiva: 
apostolato come testimonianza e 
come trasmissione di vita sopran- 
tarale, da realizzarsi in questa 
comunità di vita (I Giov., 1. 3; 
« affinchè voi pure possiate es­
sere in comunione con noi, e la 
nostra comunione è col Pad;e e 
col Figlio Gesù Cristo ») La 
amicizia fraterna, la vera dispo­
sizione al dialogo, e non l’or­
ganizzazione sono gli elementi 
in cui si attua una comunità di 
fede — comunità di uomini che 
sono in comunione con Cristo. 
Questa prospettiva, in cui l’apo­
stolato è essenzialmente l’>rra- 
diamento della propria persona­
lità cristiana, risolve alla radi­
ce quelle questioni di tempo 
(«non c’è bisogno di avere tem­
po per essere cristiani !) e di

attività, poiché non dispensa dal­
l’azione. La questione deh’apo­
stolato come testimonianza indi­
viduale viene risolta nella giusta 
prospettiva della Chiesa, che è 
sempre comunità.

Parrocchia

non noi senso territoriale 

ma personale

Il primo giorno si è conchiu­
so con le presentazioni della 
Parrocchia Universitaria di Lo- 
vanio (sia di lingua francese che 
di lingua fiamminga); delle fe­
derazioni Olandesi; della fede­
razione Svizzera, dell’Akademi- 
cum Katolicum Svedese; delle 
parrocchie Universitarie di Mo­
naco e di Amburgo, facenti par­
te della K.D.S.E., la federazio­
ne nazionale degli studenti cat­
tolici tedeschi; della F.U.C.I.; 
della F.F.E.C. e della pa^ioc­
chia di Njmegen, la sola parroc­
chia universitaria di diritto ca­
nonico, le precedenti essendo 
parrocchie personali, non terri­
toriali.

Il giorno seguente il dott. 
Zangerle ha tenuto una confe­
renza sulla sociologia della co­
munità di studenti cattolici, che 
ha messo in luce la problemati­
ca legata al pluralismo delle 
organizzazioni d'opostolato : il
problema del monopoliio d: un 
determinato metodo (di élite o 
di massa); il problema della fun­
zione del sacerdote che comun­
que si configuri (assistente, cap­
pellano, parroco) deve conserva­
re la sua funzione di ispira­
tore; l’attività cosiddetta so­
ciale che prende il sopravvento 
in certe forme di organizzazioni 
(clan e le «fraternità») che so­
no spesso un egoismo di grup­
po; un certo puritanesimo catto­
lico che trascura di valorizzare 
la comunicazione sul piano na­
turale che avviene, e non ci 
si meravigli dell’esemplificazio­
ne, mangiando, bevendo e fu­
mando insieme, per esempio. 
Ha quindi delineato le caratte­

ristiche di quella che dovrebbe 
essere una vera comunità di 
studenti cattolici: la parrocchia 
non nel senso territoriale, ma 
personale, di impostazione mis­
sionaria, non ritualista. 11 luo­
go per una catechesi degli adul­
ti dove la conversione ha luogo 
nella ricerca ed a sua volta in­
crementa il processo culturale 
proprio dell’Università. Queste 
affermazioni sottolineano come 
il problema non sia risolto nè 
dall’Università Cattolica nè dai 
gruppi di azione cattolica. L'ele­
mento cristiano, principio for­
mativo di una comunità di stu­
denti cattolici, è quello di es­
sere una comunità di fede.

Alla relazione è seguito un 
dibattito tra il dott. Zangerle, 
il padre Ypperman di Lovanio 
e Mons. Ferrari-Toniolo sul te­
ma: « Elite cristiana o cristia­
nesimo anonimo? ». La discus­
sione era centrata suli’atteggia- 
mento degli studenti cattolici 
nei confronti del mondo uni­
versitario. Il primo intervento 
ha sottolineato l’aspetto di eser­
cizio delle opere di carità spi­
rituale che, nel superamento 
dello atteggiamento di conquista 
del mondo, proprio di un cer­
to cristianesimo, agisce nel pie­
no rispetto dell’autonomia del 
metodo culturale.

Il padre Ypperman nel ricor­
dare che il cristiano fa parte 
del mondo tanto quanto gli al­
tri uomini e che come gli al­
tri deve promuovere i valori u- 
mani ricercandoli dal di dentro, 
ha detto come il suo partecipare 
alla vita della terra debba esse­
re una testimonianza dell'amore 
di Dio per il mondo.

Il riunirsi di cristiani al di 
fuori del mondo oltre che per 
motivi di culto e di formazione 
religiosa, è giustificato quando 
si presenta come segno; allora 
realizza veramente la Chiesa,, 
una Chiesa anch’essa in cammi­
no verso la realizzazione della 
verità. E’ evidente che questo 
essere un segno non è compa­
tibile con forme di monopolio: 
queste forme cristiane di realiz-
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In un sem inario  di p a sto ra le  
un iversitaria  tenuto d a  Pax  R o ­
m ana  in Austria» è s ta ta  foca- 
lizzata la  funzione d e lla  com u­
nità un iversitaria  catto lica  so t­
to lineandone  il rapporto  di com ­
p lem entarie tà  con l'in te ra  co­
m unità de ll'U n iversità  - P a r la n ­
do  di ««parrocchia universitaria»» 
occorre r id im e n s io n a r n e  l 'a ­
spetto  organ izzativo  e giurid ico

razione nei diversi ambiti della 
attività umana per servire di 
dimostrazione, di esemplifica­
zione devono dialogare con le 
altre forme. Quando una orga­
nizzazione d’ispirazione cristia­
na cessa di costituire un segno, 
non ha più motivo di continuare 
la sua attività.

Così la comunità di studenti 
cattolici vanno concepite in que­
sti due sensi: come comunità di 
culto, per rendere grazie a Dio, 
e come « segni », per scopi cul­
turali; in quest’ultimo senso pe­
rò viene postulato un plurali­
smo di realizzazioni per cui le 
diverse forme di associazione 
vanno rispettate.

Criteri validi per tutti 

nel pluralismo 

apostolico

Mons. Agostino Ferrari-Tonio- 
lo nel sottolineare il pluralismo 
apostolico delle stesse federa­
zioni membri di Pax Romana, 
ha ricordato che ciò di cui an­
diamo in cerca sono alcuni cri­
teri validi per tutti i tipi di as­
sociazione e le loro diverse for­
me d’apostolato.

Per raggiungere una visione 
unitaria dell’apostolato occorre 
rifarsi alla visione della Chie­
sa stessa, che è una comunità 
in espansione.

Che significato ha la frase :
« La Chiesa nel mondo? », ogni 
Volta che ci sono dei cristiani 
che realizzano una vita di fede, 
là c’è la Chiesa. Ricordando che 
il mondo non può essere salvato 
che dal di dentro (e condannan­
do quindi l’idea di una élite 
conquistatrice dal di fuori) ha 
affermalo che l’attitudine dei 
cristiani verso il mondo è anzi­
tutto quella di scoprire i valori 
che esistono già nel mondo.

Nel riconoscersi e nel ritro­
varsi insieme sul piano dei va­
lori umani, temporali e spiri­

tuali, contribuendo alla loro cre­
scita, si realizza quell’aspetto di 
missione propria del laico che, 
nell’accettazione dei valori pro­
pri di ogni aspetto della vita 
umana e dell’autonomia propria 
di ciascun campo, costruisce in­
sieme agli altri, per La vita del 
mondo.

E ’ quella partecipazione alla 
opera di civilizzazione del mon­
do di cui parla l’enciclica « Ec- 
olesiam Suam ». Partecipazione 
che è realizzabile solo col me­
todo di libertà, non solo ma che 
esige questa attitudine di colla­
borazione. L’amicizia e il servi­
zio, dice Paolo VI nella encicli­
ca ricordata, sono il clima del 
dialogo. Solo in questo modo si 
può realizzare quel secondo a- 
spetto della missione del cristia­
no nel mondo che è l’offerta dei 
valori religiosi. La collaborazio­
ne si estende qui nell’aiuto a 
scoprire i valori religiosi, secon­
do i metodi propri della cultu­
ra, cioè con la riflessione sulla 
realtà e con il linguaggio di chi 
è immerso in una data situazio­
ne storica.

Come questo si traduce in 
termini di apostolato universita­
rio : anzitutto nell’impegno al­
lo studio e nella partecipazione 
piena alla comunità universita­
ria totale. Poi attraverso comu­
nità di formazione culturale e 
filosofica: oggi non è più possi­
bile formarsi al di fuori delle 
specificazioni culturali. E ’ in 
questa coscienza della propria 
responsabilità, nel vivere nella 
obiettività della realtà umana 
scientifica, che gli intellettuali 
cristiani sono chiamati a fare 
l’elaborazióne culturale della 
verità. Questo è ciò che significa 
avere il senso della storia. Infat­
ti non esiste un soprannaturale 
del tutto distinto dall’umano dal 
momento che c ’è una visione 
unitaria ed escatologica dell’e­
sistenza. Queste comunità evi­
teranno il rischio di divenire 
delle élites conquistatrici se si 
manteranno aperte, con questa 
continua offerta di un metodo 
di elaborazione culturale, a tut­
ti coloro che sono impegnati

nell’attività di studio. Il dibat­
tito è stato seguito da una di­
scussione, la partecipazione al­
la quale ha confermato l’attua­
lità della problematica affron­
tata.

Quattro forme tipiche 

di comunità 
studentesche

Il terzo giorno è stato dedi­
cato alla presentazione di quat­
tro fonne tipiche di comunità 
di studenti cattolici: la par­
rocchia universitaria francese è 
stata presentata dal pére Ge­
rard; vi ai svolge soprattutto 
attività liturgica (Messe settima­
nali e Messe più solenni per oc­
casioni speciali) e attività dot­
trinale (corsi di teologia, ritiri); 
tutte le associazioni partecipano 
alla vita del Centro (così viene 
chiamata la parrocchia) che 
mentre aiuta ogni iniziativa che

sorge, di per sé svolge solo atti­
vità propriamente religiosa.

Le Cartellverbande (OCV), 
corporazioni o fraternità austria­
che, rispecchiano nella loro na­
tura il preciso momento storico 
in cui sono sorte. Nate per op­
porre un fronte cattolico al po­
sitivismo e al liberalismo nella 
università della fine del secolo 
scorso, sono basate sùi principi 
di lealtà alla Chiesa e alla pa­
tria e di amicizia, fraternità e 
uguaglianza fra i membri, che 
mantengono questo spirito di 
corpo anche una volta terminato 
il periodo universitario. Hanno 
un loro cappellano e in univer­
sità partecipano alla vita della 
Parrocchia.

L’azione cattolica universita­
ria austriaca (KHJÓ) preservata 
da Traute Brandosteller ha una 
impostazione simile a quella del­
la FUCI. Vuole essere una co­
munità sacramentale dii culto, 
una comunità di formazione, sia 
religiosa che filosofica, una co­
munità di azione e di vita. Que­

sti diversi aspetti comunitari si 
attuano nelll’attività di piccoli 
gruppi che si ritrovano settima­
nalmente con un assistente ec- 
clestiastico e uno studente di 
teologia; attività che consistono 
nello studio della Bibbia, tenen­
do presenti e il momento di e- 
voluzione della Chiesa e  lo svi­
luppo della teologia; in semina­
ri di approfondimento culturale, 
educazione alla democrazia, pre­
parazione alla vita politica; in 
studi di facoltà; nella redazione 
di un giornale. Gli aspetti dì 
formazione, secondo un metodo 
intellettuale, e di presenza della 
Chiesa nell’università, si realiz­
zano con forme di apostolato sia 
individuali che comunitarie.

La KHJO costituisce il fulcro 
della parrocchia universitaria; 
l’impegno a garantirne il servi­
zio a tutti gli studenti evita ai 
suoi membri il rischio di rin­
chiudersi in una specie di clan.

Il quarto tipo di organizza­
zione è stato presentato da un 
membro delle Congregazioni 
Mariane austriache. La natura 
delle C.M., di cristiani selezio­
nati per l’Apostolato, volta al 
perfezionamento dei suoi mem­
bri, si basa su questi cinque pi­
lastri: comunità di lavoro, ec- 
clesialità ( « sentire cum Eccle­
sia »), spiritualità degli esercizi 
di s. Ignazio, formazione dello 
apostolato e selezione. Il senso 
della pietà màriale, piu che in­
dicare un fine dell’associazione 
Rei membri, è duello di ricor-

zione che è Cristo che opera in 
loro, come in Maria la Reden-



zione, un lasciar p erdere : beh  
pazienza!... D im enticando, tra 
l’altro, ch e  si tratta d i una vir­
tù, e ch e  quindi deve essere 
attiva se è  vero ch e  virtù vuol 
sem pre dire im pegno; non per  
niente si d ic e : esercitare la
pazienza, con  un verbo  di 
azione.

Una pazienza così è  n eces. 
saria per  tutte le cose  gran­
di. N elle  Lettere a un giova­
ne poeta in cu i sem bra  voler 
svelare il segreto  della voca­
zione artistica, R ainer M aria 
R ilk e  torna spesso sulla p a ­
zienza. A d e s em p io : « A spet­
tate con  umiltà e  con  pazien­
za l’ora  della  nascita d i un 
nuovo chiarore... L ’estate v ie­
ne, m a non viene ch e  per 
quelli ch e  sanno attendere, 
tanto tranquilli e  aperti com e  
se avessero l’eternità davanti 
a loro... L a  pazienza è tutto... 
E ssere paziente di fron te a 
tutto c iò  ch e non è  risolto nel 
vostro cuore... ».

A Sim one Weil, ch e  dell’at- 
tesa aveva fa tto  suo program , 
m a di vita, p iaceva  m olto  la 
espressione « divinam ente b e l­
la  » che si trova nel Vangelo 
secon do  san L u ca  (8, 15): 
porteranno frutti nella perse, 
veranza. Il testo latino d ice  
in patientia, m a l’originale 
greco, nota la Weil, c i fa  c a ­
p ire ch e questa pazienza va 
intesa com e la volontà di re- 
stare sul posto, im m obili, n el- 
l’attesa, senza essere scossi o 
spostati da alcun co lp o  ester. 
no. E  a fferm a  : « I l grano in- 
fin itesim ale di am ore divino, 
gettato nell’anim a, può libe- 
ram ente crescere e  portare  
frutti nell’a t t e s a » (Lettera a 
Joe Bousquet).

D al ch e si vede quanto sia 
ricco  di contenuti il v ocabolo  
« pazienza  », m entre nel lin­
guaggio più abituale vien p re­
so  so lo  com e passiva rassegna-

Se c ’è un idea le nel nostro 
studio; se c ’è  una m eta ch e  va 
a l d i là d ell’esam e, d e l tren­
ta, della laurea; se c ’è  una 
volontà di im pegno p er rag­
giungere non tanto un’a ffer-  
m ozione socia le  quanto una 
com peten za p er  un autentico  
serv izio ; se  c ’è insom m a la 
coscienza d i una vocazione e 
il d esiderio  di rispondervi il 
più pienam ente p o ss ib ile : nel. 
la  pazienza, nell’attesa, ver­
ranno i frutti.

E  questo è  tanto più vero  
nella vita soprannaturale, che  
sorpassa infinitam ente tutte le 
nostre capacità ed  aspirazioni, 
e dove tutta l’iniziativa è di 
D io  : « L ’am ore d i D io  con ­
siste in questo, ch e  non sia- 
m o noi ch e  abb iam o am ato  
D io, m a è D io ch e ha am ato  
noi » (1 Giov. 4, 10) e :  « D io  
c i ha  salvati non p er m erito  
delle op ere di giustizia ch e  
noi potevam o aver fatte, m a  
per la sua m isericordia » (T i­
to 3, 5).

A n che se si tratta di una 
esperienza m istica originalissi­
m a e  inim itabile, la vita di 
attesa di S im one W eil m erite- 
r eb b e  d i essere conosciuta per 
quanto può essere a noi esem -
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riflessioni

p iare su questo  p iano. V al la 
pena di leggere le sue op ere , 
in particolare  L ’attesa di Dio 
ch e  così ben e esprim e sia la 
vigilanza d e l servitore teso 
verso il ritorno d el padrone  
sia il carattere di incom piu­
tezza di ogni esperienza spiri- 
tuale.

* * *

Intesa così, e  m i pare che  
sia im portante intenderla s o ­
prattutto così, la  pazienza d i­
venta sinonim o d i perseveran­
za e di apertura a  D io  e  ai 
don i d i D io. E  vuol d ire qu in­
d i sviluppo, m aturazione, rit­
m o preparatorio. C om e la pa- 
zienza divina ch e  so lo  il set­
tim o giorno crea  l’uom o, do- 
p o  ch e  in una evoluzione scan ­
dita a tappe gli ha preparato  
l ’am bien te; o  an cora com e la 
pazienza divina ch e  so lo  nel. 
la  p ienezza d e i tem pi com p ie  
la redenzione d ell’umanità do-

« Studiati 

di essere paziente 

nel sopportare 

i difetti e le debolezze 

altrui,

qualunque siano, 

perchè anche tu 

hai certo molte cose 

che gli altri 

debbono tollerare »

p o  averla gradualm ente p re ­
parata  n el corso  d e i seco li a l­
la venuta d ell’A tteso.

M a nel linguaggio com une, 
questa virtù viene vista sotto  
un aspetto p artico la re : ch e  ci 
son o delle p rove da  sopporta ­
re. E d  è  vero ch e  la nostra 
non è  m ai un’attesa im belle, 
bensì attiva, im pegnata, di 
lotta. San L u ca  ha  un’altra 
espressione  (21, 19) in cu i usa 
d i nuovo il term ine ch e  in la- 
tino viene tradotto  in patien­
tia : « N ella vostra p erseve­
ranza (o m eglio  : attesa fe r ­
ma) salverete le vostre ani- 
m e  ». E  questa espressione 
viene a  conclusione d i un 
brano in cui G esù  preannun- 
e ia  ai d iscepo li persecuzion i e  
od io .

L e  prove vengono dalla n o­
stra stessa natura u m an a : e  
allora  e c c o  i m oltep lic i limiti 
da accettare um ilm ente put 
nel continuo lavoro di supera­
m ento. V engono da ostacoli 
dell’am bien te  (uom ini, avve­
nim enti, c o se ) : e  a llora e c c o  
l’attenzione p er non lasciarsi 
sop ra ffa r e  dallo  scoragg ia­
m ento. E  qui l’app licaz ion e a l­
lo  studio s i f a  spontanea e  
im m ediata, com e a  qualsiasi 
altra attività nostra socia le , f a ­
m iliare, d i associazione...

L e  p rov e vengono an che p er  
vagliare e pu rificare il nostro  
am ore a  D io. M i è  p iaciu to  
m olto  il paragone ch e  h o  let­
to nei Dialogues avec M. Pou- 
get scritti d a  Jean  Guitton. 
M. P ouget era  cecuziente, e  
fa c ev a  questa osservazion e: è  
strana, la lu c e : a  un o cch io  
norm ale essa procu ra  g ioia, 
a  un o c ch io  m alato  procura  
so ffer en za ; è  co m e  il fu o c o  
dell’am ore, ch e  in c ie lo  è  g o .  
dim en to  e  p er  qu elli ch e  a t­
tendono è  fe r ita  ch e  purifica . 
C osì è  p er  le p rove d i ogni 
g en ere : se  accettate, nonostan­
te o  anzi p roprio  m edian te la 
so fferen za  esse d iventano fu o -  
c o  ch e  pu rifica  (questa im m a­
gine è  b ib lica  : c fr . E cc. 2, 
1- 6) .

S em pre necessario  qu indi 
questa pazienzta. M a soprat­
tutto n ei rapporti con  gli a l­

tri, ed  è  con  questo  s ign ifica ­
to ch e  a l cap. 16 d el lib ro  1 
ne parla  /’Imitazione di C ri­
sto : « Stùdiati d i essere p a ­
ziente nel sopportare i d ife t­
ti e  le d ebo lezze  altrui, q u a­
lunque siano, p erch è anche  
tu hai certo  m olte cose  ch e  
gli altri d eb b o n o  tollerare... E 
se tutti fo s sero  perfetti, che  
ci resterebbe a  patire dagli al- 
tri p er am or d i D io?  ».

D'altra parte  « accettare che  
gli uom ini siano diversi dalle 
creature d i nostra im m agina­
zione, è  un im itare la rìnun- 
eia  di D io  » (Sim one Weil,
L ’ombra e la grazia).

E  così la pazienza non di- 
venta so lo  sopportaz ion e fa ta ­
listica m a è sostenuta dalla  
carità e  illum inata dalla sp e­
ranza. Scriveva an che K ie r k e ­
g aard : « Questa è  la  via ch e  
tutti d obb iam o  p erco rrere : a t­
traverso il pon te dei sospiri 
verso l’eternità  ». E  san G ià . 
corno  (1, 12): « F e l ic e  l’uo­
m o  ch e  sopporta  pazien tem en ­
te la prova, p erch è  d op o  es . 
sere  stato provato  riceverà  la 
coron a  di vita, ch e  il S ignore 
ha prom esso  a  co lo ro  ch e lo  
am an o  ».

a. ni.



Il piano Gui e il diritto ai­
to studio: poche novità

Due fatti assolutamente negativi! non solo non si è eliminata la complessità di regolamentazione della legge sugli assegni di studio, 

ma dall’applicazione che con questa si fa dei principi costituzionali, appare evidente come non si sia giunti neppure ad una chiari­

ficazione della concezione cui si ispira il diritto allo studio: assistenza o retribuzione?

IL  diritto allo studio è senza 
dubbio il problema su cui 
maggiormente si appunta­
vano le attese del mondo 

studentesco per una sua sod­
disfacente risoluzione nel pia­
no della Scuola, le cui linee 
direttive, come è noto, sono 
state presentate dal ministro 
Gui nell’ottobre scorso al Se­
nato.

Credo non si possa negare 
la particolarità dell’attenzione 
riservata a questo argomento 
dall’elaborato del Ministero 
della Pubblica Istruzione.

Tuttavia ci sembra di poter 
affermare che in ordine agli 
aspetti fondamentali del pro­
blema non si sia fatto alcun 
passo avanti. Infatti, limitando 
la nostra riflessione al settore 
universitario e di questo all’ana­
lisi della legge sull’assegno di 
studio, intesa come l'applica­
zione più diretta dei principi 
costituzionali, non si avranno 
difficoltà nel rilevare come non 
si sia neppure giunti ad una 
precisa chiarificazione sul pia­
no degli stessi principi.

Per comodità del lettore ci è 
parso utile riportare a fianco 
di questo articolo alcuni stral­
ci delle « Linee direttive del 
piano di sviluppo », che sono, 
a nostro giudizio, molto signi­
ficativi soprattutto per le note 
che stiamo scrivendo.

Dunque la legge 14 febbraio 
1963, n. 80, si pone come at­
tuazione dei principi posti dal- 
l’art. 34 della Costituzione; in­
fatti gli studenti che si trovano 
nelle condizioni indicate dalle 
leggi hanno il diritto (sogget­
tivo) di ottenere l’assegno di 
studio universitario senza che 
l’Amministrazione abbia alcun 
potere discrezionale in materia. 
In ciò consiste la vera innova­
zione della legge perchè per 
quanto concerne i fondi stan­
ziati per l’assistenza, questi so­
no ancora largamente insuffi­
cienti rispetto ai fini sanciti 
dalla Costituzione.

La .legge, infatti, non deter­
mina alcun aumento quantita­

tivo dato che le somme utiliz­
zate a copertura delie nuove 
spese sono quelle già previste 
dall’art. 39 legge 24 luglio 
1962 n, 1073 (piano triennale 
per lo sviluppo della scuola). 
Perciò il sistema di assistenza 
universitaria dopo la legge n. 80 
consiste nella Assistenza delle 
Opere Universitarie con presta- • 
zioni che vanno dalle borse di 
studio o rimborsi di tasse e 
sopratasse e a buoni alloggio; 
inoltre ora alle Opere è stata 
attribuita l’amministrazione del­
le somme conferite a ciascun 
Ateneo per la distribuzione de­
gli assegni di studio agli aventi 
diritto in base alla legge n. 80.

Sussistono d’altronde, le 
forme di assistenza da parte 
degli enti pubblici di previ­
denza e assistenza per parti­
colari categorie di studenti non­
ché le borse di studio istiiuite 
da privati ed enti.

D ’altra parte la legge n. 80 
si è rivelata macchinosa e di 
difficile applicazione. Infatti 
sulla base di una analisi atten­
ta degli stanziamenti (gli stan­
ziamenti risultano ammontare 
per l’anno 1962-63 a 4 .800 mi­
lioni; per l’anno 1963-64 a 
4.987 milioni; per l’anno 1964- 
1965 a 5.175 milioni) l’Unuri, 
pur ritenendoli insufficienti, 
aveva fatto le seguenti previ­
sioni: per l’anno 1962-63 avreb­
bero usufruito dell’assegno cir­
ca 18.000 studenti; per il 1963- 
1964, 37.800 e questi numeri 
sarebbero progressivamente sa­
liti negli anni successivi. A tre 
anni di applicazione della leg­
ge si può constatare che que­
ste cifre e le conseguenti pre­
visioni si sono dimostrate er­
rate; infatti nel 1962-63 gli 
aventi diritto sono risultati es­
sere 3.876 e nel 1963-64 
n. 9.795. Ciò sembra essere 
dipeso dal fatto che i sistemi 
previsti all’art. 3 per stabilire 
i livelli di media necessari, 
hanno condotto in realtà ad 
un’applicazione della legge ben 
più restrittiva di quello che 
potesse immaginare il legisla­
tore.

Come si è visto, la cosid­
detta legge del « presalario » 
consiste solo in una nuova re­
golamentazione del modo di 
concessione di assegni di stu- ' 
dio sulla base di fondi già esi­
stenti e destinati all’assistenza 
universitaria, regolamentazione 
per di più rivelatasi estrema- 
mente difficile

Ma la legge n. 80, risalendo 
ai principi che l’hanno ispirata, 
ha dato adito a diverse inter­
pretazioni perchè in essa si 
potrebbe cogliere una tendenza 
verso una ben più sostanziale 
innovazione: il superamento
cioè della concezione assisten­
ziale che non ha retto alla 
verifica della realtà, a favore 
della concezione dello studio 
come lavoro da retribuirsi

Si viene così alla seconda

critica del piano Gui: cioè al­
la mancata chiarificazione di 
questi concetti.

Occorre notare infatti che 
la proposta dell’Unuri da cui 
deriva la legge 80, preceduta 
a sua volta da studi ed elabo­
razioni delle varie Associazioni 
universitarie, si inseriva tra 
quelle miranti a rendere ope­
rante l’art. 34 della Costitu­
zione, e quindi il diritto allo 
studio; concependo a tal fine, 
sotto l’influenza di alcune As­
sociazioni universitarie, lo stu­
dio universitario come un la­
voro produttivo, analogamente 
alle posizioni raggiunte dali’Or- 
ganismo rappresentativo Lán­
cese, e a quanto era stato rea­
lizzato in alcuni Paesi. L ’Unuri 
richiedeva quindi, che tale la­
voro ottenesse una remunera­

zione, concependola come un 
diritto dello studente e consi­
derandola un presalario, ter­
mine che, impropriamente, è 
rimasto ad indicare l’assegno 
di studio anche dopo l’appro­
vazione della legge 14 febbraio 
1963 n. 80.

E  tale concezione, se fosse 
stata accolta dal legislatore, 
avrebbe rivoluzionato quella 
nostra tradizionale della assi­
stenza scolastica; anzi, non si 
sarebbe più potuto parlare nep­
pure di assistenza.

Ma infatti, la Legge n. 80, 
pur operando un salto quali­
tativo notevole nel riconoscere 
1’esistenza dì un vero e proprio 
diritto soggettivo per gli stu­
denti che presentino i requisiti 
richiesti, rimane, però, sicura­
mente nel solco della tradizio­
ne assistenziale italiana. Que­
sto appare chiaro anche ad 
una prima lettura del testo di 
legge: l’art. 1, I comma, in­
fatti, riproduce l’art. 34 della 
Costituzione in cui si consi­
dera lo studente meritevole e 
privo di mezzi, e si stabilisce 
che lo Stato debba provvedere 
a rendergli possibile il raggiun­
gimento dei gradi più alti del­
lo studio; e, nell’art. 2 è evi­
dente il carattere di provviden­
za alle famiglie che assume l’as­
segno di studio. Viceversa, la 
concezione dell’assegno come 
presalario, avrebbe portato co­
me conseguenza logica, e 
quindi come applicazione pra­
tica tendenziale, la attribu­
zione dell’assegno a tutti gli 
studenti, e non soltanto ai 
meritevoli e bisognosi, con la 
unica possibile limitazione di 
un corso di studi regolare.

Si può dunque notare che 
esiste una tendenza a conside­
rare lo studiò universitario co­
me lavoro che meriterebbe re­
tribuzione, come dimostra an­
che il fatto che nella recente 
relazione della commissione di 
indagine sullo stato e sullo svi­
luppo della pubblica istruzione 
in Italià (relazione Ermini) vie­
ne affermato testualmente:

(Continua a vagina 9)

Pagina 7



I DUE ASPETTI FONDA- 

MENTALI DEL DIRITTO 

ALLO STUDIO

« . . . I l  diritto all’istruzione presenta due aspetti fon­
damentali. In primo luogo, esige che tutti i membri della 
comunità possano disporre di una istruzione fondamen­
tale, cosiddetta di base, che rappresenta il livello indi­
spensabile per partecipare consapevolmente alla vita asso­
ciata. In  Italia si fa coincidere l ’istruzione fondamentale 
dai 6 ai 14 anni con l’obbligo scolastico; in altri Paesi 
l ’obbligo abbraccia un periodo anche più lungo. Diffusa 
comunque è la convinzione che l ’iminissione nell’attività 
professionale e lavorativa richiede una solida preparazione 
di cultura generale. Inoltre in Italia, come in altri Paesi 
i quali hanno registrato per lungo tempo quote rilevanti 
di analfabetismo strumentale e di ritorno, il diritto sus­
siste anche per coloro che, ormai fuori dell’età dell’cb- 
bligo, si trovano in condizioni d’inferiorità e di difficoltà 
per ragioni spesso imputabili più ad impossibilità di 
frequenza per carenze, depressioni e squilibri sociali^ che 
a loro colpa... ». (D alle « Linee direttive del piano di 
sviluppo pluriennale della scuola », pag. 15).

I MEZZI PER REALIZ­

ZARE U N ’ AUTENTICA 

ESTENSIONE DEL DI­

RITTO ALLO STUDIO A 

TUTTI I CITTADINI

« ...Le convinzioni acquisite nell’ordine delle consi­
derazioni fatte hanno già stimolato la cura del Governo 
e l ’attività legislativa portando alla emanazione della 
legge 14 febbraio 1963, n. 80, relativa alla concessione 
dell’assegno di studio agli studenti universitari.

« Ma l'estensione dell’assegno di studio insieme al 
perfezionamento delle modalità di erogazione e altre 
forme similari di assistenza, non produrrebbero i loro ef­
fetti se non fossero accompagnati da uno dei « Collegi 
universitari » e delle « Case dello studente ». Queste 
istituzioni, dotate di sale di studio e di ritrovo, di bi­
blioteche, di palestre e impianti sportivi, di mense uni­
versitarie, oltre che offrire i mezzi per un’applicazione 
serena agli studi sono destinate a potenziare la stessa 
attività universitaria: la vicinanza alla sede universi­
taria può favorire la frequenza delle lezioni, intensificare " 
1 rapporti fra docenti e studenti, rafforzare l ’impegno 
nello studio sottraendo i giovani alle distrazioni e alle 
dispersioni di ambienti diversi. Inoltre il contatto fra 
studenti di mentalità, di abitudini e di interessi vari e 
molteplici può rendere possibili un’intensa vita sociale, 
ima maggiore solidarietà, una più ampia apertura di 
orizzonti culturali.

« Il piano quinquennale di interventi di cui al pre­
sente documento, si ispira ai criteri suesposti raccoglien­
do le indicazioni fornite dalla Commissione d’indagine 
e dagli Organi consultivi.

« In complesso il Ministero si propone di far benefi­
ciare delle provvidenze assistenziali, dirette e indirette, 
un numero sempre maggiore di studenti, di potenziare 
le forme e gli strumenti dell’assistenza, di sviluppare 
i finanziamenti e di aggiornare la legislatura relativa.

« Circa le forme dell’assistenza si distinguono tre ca­
tegorie principali: l ’assegno di studio, le borse di studio 
e le iniziative varie...

« Insieme ai considerevole aumento del numero degli 
assegni e delle borse di studio per studenti laureati, si 
ritiene opportuno mantenere e sviluppare le altre forme 
di assistenza già in atto o appena avviate, con l ’assi­
stenza sanitaria, l ’erogazione dei buoni-libro, l ’esonero 
dalle tasse, che rappresentano un’opportuna integrazio­
ne delle forme principali sopra menzionate. La previ­
sione di spesa per i suddetti interventi assistenziali, eia. 
borata sulla base delle attuali erogazioni a titolo di 
assistenza generica e tenendo conto degli incrementi di 
popolazione universitaria, ammonta per gli esercizi fi­
nanziari dal 1965 al 1970 a 15.241,1 milioni di lire ».
(« Linee direttive » cit., pagg. 71 e  72).

LA SOCIALITÀ’ SI REA­

LIZZA CON L’EFFETTI­

VO ESERCIZIO DEI DI­

RITTI DI PERSONA DA 

PARTE DI TUTTI I CIT- 

TADINI

« .. .  E ’ superfluo dire poi come lo stabilire effettiva­
mente l ’uguaglianza delle possibilità e dei punti di par­
tenza per tutti i cittadini, in corrispondenza al diritto 
all’istruzione, comporti il concorso di molteplici fattori 
come quelli dell’assistenza, e quelli necessari alla dispo­
nibilità della scuola ad ogni livello: l ’edilizia e le attrez­
zature, il personale, l ’amministrazione.

« Lo Stato democratico esige dunque una scuola ve­
ramente « aperta a tutti » e s’impegna a dare ad essa 
vita e vigore. Il piano di sviluppo persegue il definitivo 
passaggio della scuola italiana da scuola formatrice di 
una élite, preclusiva e predeterminante, unilateralmen­
te indirizzata e rigidamente suddivisa, a scuola aperta 
in ogni senso che si offre come via di conoscenza, come 
generatrice di consapevolezza, come formatrice di re­
sponsabilità, come strumento di ascesa, come garanzia 
di socialità; la quale socialità si realizza non solo con 
il perseguimento di alcuni obiettivi economico-sociali, ma 
con l'autentca estensione a tutti i cittadini delle condi­
zioni di effettivo esercizio dei diritti di persona » (« I  i- 
nee direttive » cit. pag. 15).
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(Continua da pagina 7)
« Nessuno vorrà porre in dub­
bio che sia vero lavoro quello 
dello studente universitario, nel 
senso economico di attività di­
retta alla produzione di un be­
ne quale è la cultura... »).

Una tendenza quindi esiste, 
anche come risulta dal testo 
della legge n. 80 in cui si no­
ta la coesistenza contradditto­
ria di elementi nuovi e impo­
stazioni tradizionali le quali, 
in una ultima analisi, appaiono 
prevalenti.

La stessa contraddizione si 
ritrova, d’altra parte, nella suc­
citata relazione di Ermini, che, 
dopo la riportata affermazione, 
ritorna sui suoi passi afferman­
do: « Ma chi assisterà econo­

micamente il giovane lavora­
tore intellettuale... di famiglie 
povere?... Evidentemente sol­
tanto chi avrà in ciò un diret­
to interesse: questi non potrà 
essere... altri che la comunità...

« A due precise condizioni 
però deve intendersi subordi­
nato... un tale doveroso inter­
vento della comunità... la pri­
ma è che la famiglia del gio­
vane trovi difficoltà a sostene­
re l’onere finanziario che im­
porterebbe il mantenimento di 
quello agli studi...; la seconda, 
è che il giovane possegga sicu­
re attitudini allo studio per in­
telligenza e impegno ».

La concezione che possiamo 
chiamare « retributiva », parte

dal concetto che le attività pro­
fessionali richiedenti lo studio 
universitario sono indispensabi­
li alla società e che il loro 
sviluppo, specie in certe con­
giunture come quella italiana 
attuale, è condizione rilevante 
per tutto lo sviluppo sociale ed 
economico; si afferma che la 
preparazione necessaria non de­
ve richiedere oneri a chi vi si 
accinge e l’esenzione da tali 
oneri è intesa come necessità 
di creare un sistema molto va­
sto di assegni di studio.

Ora questa motivazione deve 
essere attentamente esaminata.

Innanzitutto l’ammettere il 
principio di finanziare chi si 
prepara ad una attività rico­
nosciuta utile alla vita sociale 
potrebbe comportare la necessi­
tà di dover finanziare ogni spe­
cie di attività formativa anche 
non universitaria con un onere 
per lo Stato proibitivo e con 
una impostazione dei rapporti 
Stato-cittadino non molto accet­
tabile in regimi politici affer­
manti l’autonomia della perso­
na umana.

Inoltre se si parte da questo 
principio non potrebbe farsi di­
stinzione fra abbienti e meno 
abbienti e si dovrebbe estende­
re a tutti l’assegno di studio. 
Sotto questo aspetto infatti non 
si può negare che la posizione 
più coerente è quella di parla­
re di salario (o presalario) per 
tutti gli studenti. Questa impo­
stazione portata agli estremi po­
trebbe portare a conseguenze 
preoccupanti: il giorno infatti 
in cui l’onere per lo Stato fos­
se eccessivo e 1’« offerta » di 
laureati superiore alla richie­
sta, potrebbe forse rendersi ne­
cessario ricorrere coercitiva­
mente alla limitazione della po­
polazione universitaria.

Non si vuole qui contestare 
l’utilità sociale dell’assistenza 
universitaria, solo si vuole met­
tere in rilievo come l'utilità so­
ciale potrebbe essere un incen­
tivo in più ad attuare il det­
tato costituzionale con urgenza 
e larghezza di mezzi, ma non 
una diretta e autonoma giusti­
ficazione di una politica di aiu­
to agli studenti. Tale politica si 
è visto infatti, potrebbe portare 
ad abbandonare proprio il cri­
terio costituzionale delle disa­
giate condizioni anche del me­
rito, per sostituirlo con quel­
lo del numero chiuso di stu­
denti che da un punto di vista 
di finalità economiche naziona­
li si ritenesse utile far studia­
re; e secondo scelte di facoltà 
anche esse subordinate a esi- 
genzè economiche.

Altre due argomentazioni po­
trebbero essere qui portate: 
l’affermazione che i capaci e i 
meritevoli hanno il diritto di

raggiungere i gradi più alti del 
lo studio, comporta una affer­
mazione di un diritto che obbli­
ga prioritariamente la famiglia 
rispetto allo Stato e comporta 
quindi un atteggiamento dello 
Stato tale che non si sostitui­
sce, quando non ve ne sia la 
necessità, alle famiglie nell’in­
tervento anche finanziario ri­
volto all’educazione. Il compi­
to dello Stato è in questo cam­
po sussidiario.

L ’altra osservazione relativa 
a tale dettato costituzionale è 
quella che esso impegna lo Sta­
to a garantire la possibilità di 
raggiungere i gradi più alti del 
sapere.

Tale possibilità potrebbe non 
comportare per sè un finanzia­
mento con contributo dello Sta­
to allo studente; essa potrebbe 
essere anche assicurata con al­
tre forme meno dispendiose 
per lo Stato quale ad es. un 
sistema di prestiti studenteschi 
a condizioni molto favorevoli.

M a ad ogni modo non si 
vuole qui prendere posizione 
a favore di una o dell’altra 
concezione, retributiva o assi­
stenziale, del diritto allo studio; 
si è voluto solamente mettere

in rilievo le storture a cui por­
tano, o porterebbero, quando 
sono, o fossero, messe in pra­
tica.

E ’ forse opportuno sottoli­
neare che c’è invece bisogno 
di un superamento di queste 
due concezioni, tutte e due 
abbondantemente superate, e 
trovare una terza via che pre­
cisi con esattezza la posizione 
dello studente nei confronti 
dello Stato, e dello Stato nei 
confronti dello studente con 
tutte le relative conseguenze. 
A questo fine, però, sta lavo­
rando una Commissione di stu­
dio a carattere nazionale della 
LU C I ed è per ciò forse op­

portuno attendere le sue con­
clusioni.

Concludendo si può dunque 
affermare che il piano Gui non 
dà soluzione a questi proble­
mi perchè mentre sembra te­
nerli presenti sul piano dei prin­
cipi, poi in effetti sul piano 
concreto si rifugia in formule 
ormai superate e non cerca, in­
vece, di trovare una diversa 
soluzione e sul piano dei prin­
cipi e su un piano di realizza­
zioni concrete.

Dino De Cesare
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ca sinia parrocchia universita- 
ria; considerarne le strutture 
proprie, le funzioni, e l’ef fica- 
eia formatrice; i rapporti con 
le diverse associazioni di stu­
denti cattolici, chiarendo quin­
di le funzioni proprie di queste 
ultime.

Di fatto, pur partendo da 
questo schema, i quattro arup. 
pi se ne sono, più o meno feli­
cemente, distaccati per conside­
rare più in concreto quali siano 
gli scopi, e poi i mezzi nella 
formazione, intesa nei confronti 
del nostro essere autenticamen­
te universitari e autenticamen­
te cattolici per precisarci il si­
gnificato missionario della par­

rocchia, cioè la sua presenza 
nell’inlera società universitaria; 
e per discutere poi sulle forme 
di una presenza religiosa (in sen­
so stretto), intellettuale-cu! ‘ara­
le, e politica, nella Università.

Ho detto che ci si è « felice­
mente » scostati dallo schema 
perchè si è sentito evidentemen­
te il bisogno di raggiungere una 
comprensione comune dell'apo­
stolato; comune e nuova; per 
certuni di noi, per tutti, forse, 
in una qualche misura, si è 
trattato di rompere determinati 
schemi mentali per accostarci 
ad una visione più autentica del 
nostro vivere dell’amore di Cri­
sto. A questo ha senza dubbio 
contribuito anche la liturgia 
celebrata di volta in volta dai 
diversi assistenti ecclesiastici 
presenti che, aderendo allo spi­
rito di rinnovamento emù iato 
dal Concilio, e avvalendosi al­
cuni della autorizzazione da par­
te dei reciproci pastori ad 
« esperimentare » nuove forme 
di liturgia, hanno soddisfatto 
quel « desiderio di gesti auten­
tici » che, se è sempre stalo

caratteristica del cristiano, per 
dirlo con padre Y. Congar, lo 
è certamente e stavolta in ma­
niera esasperata, degli uomini 
tutti del nostro tempo.

La liturgia 

come « desiderio 

di gesti autentici »

La S. Messa, celebrata su 
di un tavolo della stessa sala 
ove si svolgeranno le riunioni, 
si avvicinava di più alla cele­
brazione del sacramento del­
l’amore del Signore, che ne! di­
stribuirci il pane — Se stes­
so —-, ce lo ha voluto comuni­
care in modo tale che non 
fosse minimamente possibile per 
noi fraintendere il Suo messag­
gio di Amore. Eppure, anche 
mangiando il Pane che ci deve 
mettere in comunione con i no­
stri fratelli, quante volte abbia­
mo trovato facile dimenticarci 
che l’amore col quale Dio vuo­
le essere amato è l’amore ge­
nuino e concreto per chi ci sta 
accanto.

Il lavoro per commissioni è 
stato forse la parte più proficua 
dell’intero seminario dal punto 
di vista del metodo: nei gruppi 
più ristretti, l’impegno ad ap­
profondire i problemi per giun­
gere ad una maggiore compren­
sione, in sostanza, di ciò ohe 
significhi vivere il nostro cristia­
nesimo, è stato più personale; 
l’atmosfera di amicizia, creatasi 
dal vivere insieme non sole nel­
lo studio e nella preghiera, ma 
anche nel mangiare e nello scia­
re (il seminario è volto alla in­
segna del « mens sana in corpo- 
re sano ») ha facilitato uno s- am­
bio che credo sia s'alo per tutti 
di arricchimento e per alcuni 
di vera e propria maturazione.

Maria Grazia Marzot

(Continua da pagina 5)

gruppi diversi di stampa, di 
facoltà, di liturgia, di teologia.

Con il quarto giorno del se­
minario abbiamo continuato 
suddivisi in quattro commissioni 
ritrovandoci tutti assieme solo 
alla sera; la sera del 30 dicem­
bre per sentire la relazione del 
dott. Klein di Innsbruck, la sera 
del 31 per festeggiare la fine 
dell’anno, la sera del 1. gen­
naio per sentire la relazione del 
padre Koch di Marburg, e l’ul­
timo giorno per le conclusioni.

Il dott. Klein parlando sul 
confronto tra fede e scienza ha 
inteso non già esporre la com­
pleta problematica della fede 
in rapporto alla scienza, nè ani- 
poco offrirne le soluzioni, quan­
to prospettarla in vista di una 
attività formativa delle associa­
zioni riguardo a questo aspetto 
fondamentale per l’intellettuale 
cattolico.

La responsabilità
della comunità

nel processo ecumenico

Il padre Koch, parlandoci del­
la funzione delle comunità citto- 
liche nell’ecumenismo più che 
farci una esposizione sistemati­
ca e forse astratta, della dot­
trina raggiunta dal Concilio sul­
lo ecumenismo, ha preferito of­
frirci lo stesso contenuto di dot­
trina, ma già tradotto in una 
riflessione che .per essere ade­
rente alla storia con una gran­
de ricchezza di umanità, è sta­
ta molto efficace.

Sprovveduti come siamo Su! 
piano ecumenico, fatte pcche 
eccezioni, è necessario che anzi­
tutto ci si aiuti a liberarci dai 
pregiudizi intrinsechi al nostro 
cattolicesimo per avvicinarci al­
la conoscenza dei protestanti 
incoraggiati dal Decreto Conci­

liare. Se non partiamo da qui, 
cioè se non siamo almeno con­
sapevoli che è col liberarci dai 
pregiudizi che dobbiamo comit.- 
ciarè, anche mi concetto come 
quello che, riguarda la Chiesa 
come perennemente in cammi­
no, come il popolo di Dio, per 
la crescita della sua pienezza, 
concetto di una ricchezza che 
ha delle implicazioni ecumeni­
che che noi non siamo total­
mente in grado di prevedere, 
può rimanere per noi lettera 
morta.

Soffermandosi sulla responsa­
bilità comunitaria degli studen­
ti cattolici, il p. Koch ci ha 
ricordalo come occorra distin­
guere due elementi nella nostra 
azione in Università: un’aper­
tura su tutti i livelli umani, e 
quello che è il dialogo sull’argo­
mento religioso.

L’ecumenismo è un movimen­
to verso l’unità, unità che per 
essere completa deve realizzar­
si sia sul piano umano che su 
quello teologico. Ecco qui delle 
condizioni orientative pei noi 
che « abbiamo la verità » : se 
questa verità non è quella del­
l’abbandono alla parola di Dio, 
mistero che non è sondabile dal­
la parola umana, allora è una 
ben misera e sciocca presunzio­
ne la nostra.

Per i quattro gruppi sì era 
preparato un comune schema 
di discussione: sulla base de­
gli elementi sociologici e dot­
trinali forniti dalle relazioni, e 
con i dati sulle diverse forme 
di apostolato universitario for­
nite dai rappresentanti delle di­
verse federazioni, la discussione 
avrebbe dovuto farsi più specìfi­
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Dialogo: illusione, moda o conquista dello spirito ?

Far soccombere 

la verità 

assieme 

ad una

sua formulazione

imperfetta,

mutilarla

con
il compromesso, 

tradirla 

per amore 

di concordanza 

rappresentano 

i rischi 

maggiori 

del dialogo.

Una cosa 

è però

fondamentale : 

non

si serve la verità

chiudendosi

in

se stessi, 

rifiutandosi 

di dialogare.

D op o i saggi sull’incom u­
n icabilità  qu elli sul d ia logo  
stanno invadendo le nostre 
b ib lio te c h e : articoli, libri, d i­
scussioni, interviste. Sem bra  
ch e  oggi l’uom o ab b ia  risco­
p erto  il valore d ell’incontro  
con  gli altri. A lcuni hanno  
parlato  di costum e degli an ­
ni ’60, di posizione cultura­
le tipica d ei nostri giorni, ch e  
ha avuto com e m anifestazioni 
e  com pon en ti insiem e, le  en ­
c ic lich e di P apa G iovanni, la 
giovanile intraprendenza della  
am m inistrazione kennedyana, il 
m essaggio d i G andhi e  N eh ­
ru, la coesistenza krusceviana, 
i pellegrinaggi di P aolo  V I e  
sopratutto da parte cattolica  
il C oncilio  ecu m en ico  e  «E c- 
clesiam  Suam » : l’enciclica
del D ialogo.

L e  m otivazioni di fon d o  di 
questa presa di posizione c o ­
sì varia, sono sem plic i : re­
spingere un pensiero  so lo  per­
ch è  è d iverso dal p roprio  e  
ch iu dere lo sp in to  alla ricer­
ca, è  aprirsi alla disarm onia  
in teriore fino alla nevrosi. A c­
cettare il p en siero  degli altri 
so lo  p erch è  è  d iverso  (anche  
in questo caso  non si d ia lo­
ga), è  rinunciare alla coeren ­
za della  verità ed  alle  esigen­
ze dèlia  propria  personalità.

Solo  quando si respinge 
un pensiero  p erch è  lo  si è  
superato  da ll’interno, sv isce­
randolo  nelle sue nascoste 
im plicanze, so lo  in questo ca­
so  la  verità progred isce.

M a a  questo è  n ecessario  
il d ia logo. D ialogo quindi con ­
siderato  co m e strum ento dì 
progresso nella conoscenza  
della  verità, com e sviluppa di 
se stessi e  della società  ch e  
costru iam o.

Per la C hiesa il d ia logo è  
m issione p erch è  essa deve  
« m ettere il m essaggio di cui 
è  depositaria  nella c irco laz io ­
n e d ell’um ano discorso  » (P ao­
lo  VI). Quel d ia logo  portato  
avanti da G iustino, il fi lo so ­
fo , da Tertulliano, il R etore, 
da Iren eo , C lem ente d ’A les­
sandria, A gostino, non fin irà  
nel tem po p erch è  costitu isce 
l’an im a stessa della  C hiesa, 
iniziata con  V incarnazione 
della  Parola.

Una cristianità chiusa in se 
stessa è  in decrescita , è  sulla 
via d ell’ esaurim ento, perchè  
vuole com prim ere la Parola

eterna in un tem po, in un 
luogo socia le . L a  C hiesa  ch e  
dialoga è  ' sem plicem en te sé  
stessa, un m essaggio in c o ­
m unicazione.

*  *  *

M a ogni d ia logo  è una ten­
tazione; una prova  delle pro­
p rie convinzioni e  d ell’auten­
ticità d elle  loro  form ulazion i. 
L a  verità non è  soggetta a  
tentazioni m a la nostra co m ­
prensione della  verità, sì. L a  
nostra form u lazion e è e sp o ­
sta al superam ento, la verità 
non può essere superata.

Questo è  il rischio fon da- 
m entale d e l d ia lo g o : d i fa r  
so ccom b ere  la verità assie­
m e ad  una sua form ulazione  
im perfetta, di m utilarla con  
il com prom esso, d i tradirla 
p er  am ore d i «con cordan za».

M a è  un rischio  ch e  è  n e­
cessario  correre p erch è il suo  
danno è  m olto  m inore della  
« au tosu fficienza » d i una fo r ­
m ulazione storica, ch e  si esau­
risce con  il tem po.

E ’ m olto  più con troprodu­
cen te chiudersi in se stessi 
e p ro fessare la propria  veri­
tà di fron te  agli altri, senza 
dialogare con  nessuno', non si 
serve la Verità!

L ’altro rischio  d el d ialogo  
è  qu ello  di non trovare un 
vero  « dialogante  » : di im bat­
tersi nella m ala fed e, nella 
chiusura totale. Un tranello 
fa c ile  ; ch e  si risolve fac ilm en ­
te in p o lem ica  o  peggio an­
cora  in so liloqu io . Il d ia logo  
ha una sua log ica  : non può  
essere strum entalizzato ai f i ­
ni di una posizione persona­
le o  d i una situazione di d o ­
m inio. I l d ia logo esige la sin­
cerità ch e  è  la ch iarezza d el­
la verità.

*  *  *

Questi rischi ed  altri an co­
ra son o stati a ffron tati dai co l. 
laboratori d el volum e  « D ia­
logo alla  prova  ».

In questo caso  si tratta di

d ia logo  fr a  cattolici e  com u ­
nisti.

Un d ialogo culturale, è  ne- 
cessan o  dirlo subito, e  non  
co lloqu io  per una ” co llabora ­
z ion e politica  ”, com e da a l­
cuni è  stato giudicato. E  ciò  
non so lo  per l’aperta d ich iara­
zione d ell’ispiratore del volu- 
m e, M ario  G ozzini. M a anche  
per la natura stessa d el d iscor­
so  ch e  in tutto il volum e è 
condotto , soprattutto da  par­
te cattolica. P erché co m e è 
noto il volum e, raccog lie dieci 
saggi d ei quali 5 cattolici (M a­
rio G ozzini, N ando F abro , 
R uggiero O rfei, G iam paolo  
M cucci, D anilo Z olo) e  5 c o ­
munisti (L u cio  L om b ard o  R a­
d ice, L u cian o G ruppi, A l­
berto  C ecch i, Ignazio D elo- 
gu, Salvatore D i M arco).

D ia logo  culturale qu indi e 
non co llaboraz ion e politica. 
L ’una è  possib ile senza l’a l­
tra, e  viceversa.

L a  co llaboraz ion e polìtica  
è  un fatto  tecn ico, ch e  può  
prescindere da un vero d ia lo ­
go  culturale com e, d ’altra p ar­
te, un d ia logo  culturale può  
avvenire fra  due gruppi di u o ­
mini, an che se non si interes­
sano a ffa tto  d i politica.

E ’ naturale ch e  i politici 
siano portati a  considerare il 
dialogo in funzione loro, è 
naturale m a non è giusto : p er­
ch é  strum entalizzare il d ia lo ­
go è già m ettersi nella con d i­
zione di non sapere più d ia ­
logare. D ove c ’è  passione p o ­
litica diffic’ilm ente c ’è  il d i­
stacco  da se stessi, dalla p ro ­
pria ” faz ion e ”, dalla propria  
form ulazione, ch e  invece il 
d ia logo  in nom e della  verità 
suppone.

E  da  questo punto di vista 
non si può negare ch e  i con ­
tributi cattolici d el volum e c i­
tato siano più autenticam ente 
” dialoganti ”.

A lcuni hanno parlato di 
concession i al lim ite da parte 
d ei cattolici e  di chiusura da  
parte dei m arxisti : è  esagera­
to ; m a l’im pressione è questa, 
alm eno in parte.

A lm en o in parte p erch é an ­
ch e  nei contributi marxisti si 
nota qua e  là autentico s fo r­
zo di sincerità.

N e sottolin eiam o due. L u cio  
L om b ard o  R adice prende p o ­
sizione netta contro l’interpre-

fazione leninista della  relig io, 
ne e  quindi contro l’atteggia­
m ento attuale d ei dirigenti s o ­
vietici. L ’a fferm az ion e di Lenin  
ch e  ” D io  è, prim a di tutto, 
un com plesso di id ee  gen era­
te dal brutale sch iacciam en to  
dell’uom o da  parte della  na­
tura, d ell’am bien te e  d el g io ­
go  d i classe, id ee  ch e  stabiliz­
zano questo sch iacciam en to  e 
assop iscono la lotta d i classe ” 
viene apertam ente respinta da  
L om b ard o  R adice, a lm eno per 
la secon da parte.

Questo, forse , per il com u ­
nism o italiano era già scon ta - 
to. L a  respinta del R apporto  
Ilicev  sem bra  essere pacifica  
da parte d ei nostri com unisti, 
an che se per alcuni non è con ­
vinta m a opportunista.

L a  posizione di D i M ar- 
co, invece, è  più avanzata, e 
direm m o più sincera.

E gli m ette in crisi la stessa 
dottrina m arxista della  relig io­
ne com e alienazione. ” D ebbo  
con fessare ch e  la teoria della  
estraniazione religiosa, quale 
si ricava dalla filosofia classica  
d el m arxism o, m i suscita m o l­
te perplessità, in quanto si è  
rivelata valida so lo  in d eter- 
m inate condizion i storiche  
In alcune fo rm e religiose, 
am m ette Di M arco, non c ’è 
un rapporto  alienante. ” Il 
ch e  significa, p er il m arxism o, 
non certam ente respingere le 
sue teorie d ell’ateism o, d e l m a ­
terialism o, scien tifico e  d ialet­
tico, m a appro fon d ire  e  rive­
dere, con una visione non d og ­
m atica del m arxism o, la teo ­
ria dell’alienazione religiosa, 
la  quarta tesi d i M arx su 
F eu erbach  ” (p. 424).

N on vi è soluzione, nel v o ­
lum e, a  questo  p ro b lem a : ma 
Vinterrogazione resta sospesa e 
non m ancherà di suscitare ri- 
sposte.

P otrebbe essere uno degli 
e ffe t t i positivi d el d ia logo  in­
trapreso se  v iene continuato  
con la stessa sincerità.

c. mi.
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La carità
(il)

Le doti 
della carità

A quanto in ta le  proposito 
risulta dai testi allegati fin  
qui aggiungiamo alcuni tratti 
caratteristici della sp iritu alità  
del Crisostomo, tu tta  protesa 
verso la realizzazione concre­
ta  dell’ideale evangelico.

La carità  dev’essere a ttiva , 
o p ero sa . « D a tempo vi sono 
debitore della spiegazione di 
un testo dell’apostolo. Forse 
voi, dopo tanto  tempo, avete 
dim enticato questo debito: 
m a non l’ho dim enticato io, 
per l'a ffe tto  che ho per voi. 
Tale in fa tti è l'am ore: inson­
ne e sempre sollecito. Chi 
am a non solo ha sem pre il 
pensiero rivolto a coloro che 
am a, m a quando ha fatto  lo­
ro  una promessa, se ne ricor­
da meglio di ch i deve rice­
vere. Così una m adre a ffe t­
tuosa, quando ha messo da 
parte gli avanzi della m ensa 
per i suoi figli, anche se a 
questi avviene di d im enticar­
sene, essa non se ne dim enti­
cherà, m a li tiene in  serbo 
con ogni cura, per tirarli 
fuori e nu trire  i figli a ffa ­
m ati» . (29).

Attiva, quindi, fo r te ,  tale da 
vincere tu tti gli ostacoli. Co­
sì com m enta il testo di Pao­
lo : C hi c i s e p a r e r à  d a lla  c a ­
r ità  d i C risto? ( R otti. 8, 35), 
richiam ando quelle altre  p a­
role rivolte dall’apostolo ai 
fra te lli che a Cesarea lo sup­
plicavano di non salire a G e­
rusalem m e: C he co sa  fa te ,  
p ia n g en d o  cos ì e  sp ezzan d om i

11 cu ore?  (A ct. 21, 3 1 ) :  «M a 
che dici? Quell’anim a di d ia­
m ante la  potè spezzare una 
lacrim a? Certo, risponde: a 
tu tto resisto, fuorché all’am o­
re ; esso m i vince e mi dom i­
na. Questo piace a Dio ». (30).

E in una lettera  dall’esilio, 
riferendosi alle insistenze di 
quattro presbiteri d’Antiochia 
desiderosi di avere qualche 
suo scritto : « L’amore è qual­
cosa di forte e di violento, 
più forte  di qualsiasi credi­
tore ». (31).

La ca rità  dev'essere u n iv er­
sale, estendendosi a tu tti, an ­
che ai nem ici: « Vedi quanto ' 
vuole che si estenda la  ca ­
rità?  (com m enta I  T h ess . 3
12 II S ign ore vi fa c c ia  c r e s c e ­
re  ed  a b b o n d a r e  d ’a m o r e  fr a  
v o i e  v erso  tu tti) . Non solo 
fra  noi, ma verso tu tti. Que­
sta  è la  caratteristica della 
carità  secondo Dio, di ab­
bracciare tu tti. Se invece tu 
am i il tale e non am i il ta l 
altro, non è che amicizia 
u m an a» . (32).

M editando sull’ inno che 
Paolo scioglie alla  carità  in 
Eph. 3, 17-19: « P e r  ogni ver­
so pone l ’accento sulla ca ri­
t à :  e la  carità  più eccellente 
è quando si fa del bene agli 
uom ini senza aver ricevuto 
nulla da loro. Im itiam olo dun­
que anche noi. Facciam o del 
bene ai nem ici, avviciniam o­
ci a  coloro che ci odiano e 
che ci respingono. Questo ci 
rende sim ili a D io »  (33).

Se l ’amore non deve cono­
scere eccezioni, l ’ordine n a ­
turale, risalente a  Dio stes­
so, crea  dei vincoli in  cui 
l ’am ore è chiam ato a esplìca- 
carsi col m assim o vigore.
E ’ ciò che avviene nella so­
cietà  fam iliare. Non crediam o 
che a ltri Padri della Chiesa 
abbiano esaltato  il valore 
dell’am ore che lega gli sposi 
cristian i con impegno ed elo­
quenza pari a quella del C ri­
sostomo. E ’ ancora la  lettera 
agli E fesin i che gliene offre 
l'occasione. « C om e d u n qu e la  
C h iesa , cioè uomini e donne,

nel pensiero 
di San Giovanni 
Crisostomo

è  s o t to m e ssa  a  C risto, co s i 
a n c h e  voi d on n e s ia te  s o t to ­
m e sse  a i m ariti, c o m e  a  Dìo. 
Voi u om in i a m a t e  le  v ostre  
m og li, c o m e  C risto  a m ò  la  
C h iesa  (E ph . 5, 25)... Hai vi­
sto la  norm a dell’obbedienza? 
A scolta anche la  norm a del­
l'am ore. Vuoi che la moglie 
obbedisca a te, com e la Chie­
sa a Cristo? Abbi cura anche 
tu di lei, come Cristo della 
Chiesa... Se anche la  vedessi 
altera, capricciosa, sprezzan­
te, potrai ridurla ai tuoi piedi 
prendendo cu ra di lei, m o­
strandole affetto  e benevo­
lenza. Non ci sono catene più 
potenti di queste, specialm en­
te nei rapporti fra  m arito  e 
moglie... M istero g ran d e è  
c o d e s to !  Ma io  d ico , r isp e tto  
a  C risto e  a lla  C h ie sa  (E ph. 
5,32)... R ispetto a Cristo, poi­
ché egli lasciò il Padre e di­
scese e venne alla  Sposa e di­
venne con essa un solo sp iri­
to : in fa tti ch i si u n isce  a l S i­
g n o re  è  un so lo  sp ir ito  con  
lu i (I  Cor. 6, 17). Bellam ente 
ha  detto: E ’ g ra n d e  m istero , 
com e se volesse dire: Badate 
che il linguaggio figurato non 
distrugge l'am ore: Anzi, c ia ­
scu n o d i vo i la  su a  sp osa  
l'am i c o m e  se  s t e s s o ;  e la  s p o ­
sa  tem a  il m ar ito  (E p h . 5 ,33 ). 
Sì, è veram ente m istero, e 
grande m istero, che uno lasci 
colui che gli ha dato la vita, 
l’ha generato, l’h a  allevato; 
colei che l ’ha  partorito  nei 
travagli; coloro che gli han 
fa tti tan ti benefici, con cui 
h a  diviso la vita, per unirsi 
a  colei che non ha  m ai visto 
prim a, che non aveva nulla 
di com une con lui, e che que­
sta  preferisca a tutti. E  i ge­
n itori non l ’hanno a m ale 
quando ciò avviene, m a piut­
tosto  quando ciò non avvie­
ne; e fanno grandi spese e ne 
sono contenti. E ’ veram ente 
un gran  m istero, che porta 
in sé un’arcana sapienza. Que­
sto significò u n  tempo M o: 
sè profetando (si riferisce a 
G en . 2, 24, citato poco p ri­
m a, v. 31, da Paolo e com ­
m entato  dal predicatore : P er  
q u es to  l’u o m o  la s c e rà  su o  p a ­
d re  e  su a  m a d r e  e  si u n irà  
a lla  su a  sp o sa  e  sa r a n n o  i due  
in  u n a  ca rn e  s o la ) ;  questo 
proclam a ora Paolo dicendo: 
r isp etto  a  C risto  e  a lla  C h ie­
sa . Così è detto non solo r i­
guardo al m arito , m a anche 
riguardo alla  moglie, della 
quale egli deve aver cura co ­
m e d alla propria carne, a  quel 
modo che Cristo ha cu ra del­
la  Chiesa... Vedi anche come 
l ’Apostolo allarga le dim en­
sioni dell’amore, col riferirsi 
a  Cristo e alla propria carne 
e col d ire: P er  q u es to  la s c erà

l’u om o  su a  m a d r e  e  su o  p a ­
dre , m entre non insiste  certo 
sul tim ore. P erché? Perché 
vuole che sia  l ’am ore ad ave­
re il predominio. Quando c ’è 
l'am ore, tu tto il resto viene 
con  quello; se m anca l'am ore, 
non c’è n u lla» . (34).

La carità 
in pratica

Non è possibile tracciare  un 
program m a che delim iti con 
rigore l ’esercizio della carità . 
E ssa deve p raticarsi secondo 
che lo richiedono le necessità 
del prossim o e secondo le 
possibilità di chi am a il f r a ­
tello. Ciò vale per i bisogni 
m ateriali com e per quelli spi­
rituali. « L ’elem osina non si

in  quanto m aggiore è il gua­
dagno: non è la fam e che tu 
allontani, m a u n a m orte a tro ­
ce. Q uesta era la  ricchezza di 
cui gli apostoli sovrabbonda­
vano: per questo affidavano 
ai loro dipendenti la  d istribu­
zione dei mezzi m ateriali, r i­
servandosi il m inistero del­
la  parola. Credi che sia una 
elem osina da poco, poter li­
berare dall’in ferm ità  u n 'an i­
m a che si trova in  d iffico ltà, 
in  pericolo della salvezza 
eterna, presa dalla febbre? 
Vedi, per esempio, u n  am ico 
che è vittim a dell’avarizia? 
Abbi pietà di quell’uomo. Lo 
vedi soffocare? Spegni il suo 
fuoco. E se non ti dà ascolto? 
T u  f a ’ la  parte tua, senza esi­
tazione. Lo vedi in  catene? 
Catene sono in fa tti le r ic ­
chezze. R ecati da lui, fagli 
visita, incoraggialo, sforzati 
di liberarlo dalle catene. Se 
non ne vorrà sapere, la  col­
pa sarà  sua. Lo vedi nudo e 
senza tetto? In fa tt i  è nudo e 
veram ente senza tetto nel 
cielo colui che non si cura 
di condurre u n a vita retta .

fa  solo col danaro, m a anche 
con l ’opera. Per esem pio: puoi 
assum ere il patrocinio, puoi 
porgere la m ano; anzi, spesso 
l ’aiuto dato con l'opera è più 
efficace  di quello che si dà col 
denaro. M ettiam o pertanto  
in  azione, qui da questo m o­
m ento, tu tte  le specie di ele­
m osina. Puoi farlo  col de­
naro? Non esitare. Puoi fa r ­
lo assumendo il p atroci­
nio? Non dire: Non ho denari, 
questo non serve a niente. 
Serve anzi m oltissim o: è co­
m e se avessi dato dell’oro. 
Puoi farlo  con l ’aiuto? F a ’ 
anche questo. P er esempio, 
sei medico? Cura gli in ferm i: 
è anche questo un grande 
aiuto. Puoi giovare col con ­
siglio : è l ’elem osina di gran 
lunga più im portante, è la  
m igliore, la  più e fficace,

Accoglilo nel tuo alloggio, 
vestilo degli indum enti della 
virtù , dagli la  c ittà  che è nel 
c ie lo»  (35).

G esù stesso e il Padre ce­
leste ci sono di esempio in  
questa carità  spirituale che 
non risparm ia fa tich e  e sa­
crifizi. I l  predicatore lo a r ­
guisce dalla sollecitudine del 
pastore per la pecora sm ar­
rita  e dalle m inacce del S a l­
vatore contro gli scandalosi 
(M i. 18, 6-14). «V ed i qual 
m uro h a  eretto intorno ad 
essi e quale cura dim ostra 
dei più um ili e di quelli che 
sono in  pericolo di perdersi, 
fino a  m inacciare m ali a tro ­
ci a  coloro che li insidiano e 
a  prom ettere grandi ricom ­
pense a chi se ne prende Sol­
lecita cura. P orta  in  propo­
sito l ’esempio suo e del P a ­
dre. Prendiam olo noi pure a 
m odello: non ricusiam o nul­
la  che sem bri essere utile ai 
fra te lli um ili e tribolati. D o­
vessimo anche m etterci al 
servizio del più piccolo e del 
più m eschino, dovesse pure 
essere gravoso il nostro com -
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pilo, dovessimo attraversare 
m ontagne e dirupi, tutto si 
sopporti per la  salvezza del 
fratello . P erciò vi scongiuro, 
di buon m attino , appena 
usciti di casa, abbiam o que­
sto solo in  m ira, questo im ­
pegno prim a di tutto, di sa l­
vare ch i è in pericolo. Non 
dico solo del pericolo del 
corpo, che non è nem m eno 
pericolo, m a di quello del­
l’anim a, che il diavolo pro­
cura agli uom ini» (36).

E ’ necessario, dunque, m et­
tere da parte ogni sentim en­
to di egoismo per aprirci a 
una carità  senza riserve e 
senza lim iti. D i ciò ci am ­
m onisce Paolo, preannu n- 
ciando a Tim oteo i tempi 

. d ifficili in cui g li u om in i s a ­
ra n n o  eg o isti, a v id i d i d a n a ­
ro, v a n a g lo r io s i, su p erb ì, ece. 
(IX T im . 3 ,2 ): « C h i am a se 
stesso, è proprio colui che 
non am a se stesso ; ch i ama 
il fratello , am a veram ente se 
stesso. Di qui 1 avarizia. Lo 
egoismo, peste rovinosa e 
m eschina, restringe e soffo-

la  carità  verso il prossim o » 
(39).

Libero e largo di cuore, il 
cristiano potrà e dovrà im ­
pegnarsi nell’aiuto ai fra te lli 
bisognosi, secondo le esigen­
ze di quella carità  operosa 
e generosa di cui si faceva 
cenno poco sopra. « P erse­
veriamo nell’am ore di lui, 
così da essere a n ostra  vol­
ta  am ati da lui... E  se per 
quest’am ore dovessimo dare 
le sostanze e il corpo e la 
vita stessa,, non esitiam o. 
Non basta  dire a parole che 
am iam o, m a bisogna anche 
darne la prova con le opere : 
chè egli ci h a  dim ostrato il 
suo am ore non solo con le 
parole, m a anche con le ope­
re ». Seguirà dicendo che

esorta e dà norm e circa  le 
collette per i poveri della 
Giudea (41).

Dal passo paolino ora ci­
tato desume il dovere che 
incom be su tu tti di aiutare 
i bisognosi : « Dopo aver det­
to : n el p r im o  g iorn o  d e lla  
s e tt im a n a , soggiunse, ciascu n  
d i voi, per d ire: Non solo ai 
ricch i io parlo, m a anche ai 
poveri; non ai liberi so ltan­
to, m a anche ai serv i; non 
solo agli uomini, m a anche 
alle donne. Nessuno resti

ca  la carità , che è larga e 
vuole effondersi dappertut­
to » (37).

B isogna pertanto com bat­
tere  la  superbia e praticare 
l ’um iltà, come insegna anco­
ra  Paolo chiam ando « fra te l­
li » i discepoli: « V oglio ch e  
sa p p ia te , fr a te l li ,  i  discepoli 
li  ch iam a fratelli. T a le  in fa t­
ti è la  ca rità  : caccia  via ogni 
disuguaglianza, non conosce 
precedenze e d ignità; se uno 
è il più elevato di tutti, lo 
rende il più um ile di tutti. 
E ’ quanto faceva P ao lo »  (38).

B isogn a reagire a tu tte le 
passioni, form e diverse di 
queli’unico am ore disordina­
to  di sé che chiude il cuore 
im pedendogli di d ilatarsi 
nella carità . L ’esortazione è 
suggerita dalla I I  C or., 6,12: 
«D ila ta tev i anche voi! Cos’è 
dunque che spezza questo 
vincolo? L ’avarizia, l ’am bi­
zione, il desiderio di gloria 
e sim ili... Nulla è così con­
trario  alla carità  come il pec­
cato. E non dico solo alla  ca ­
rità  verso Dio, m a anche a l-

dobbiamo soprattu tto  soccor­
rere i poveri (40).

Le esortazioni si m oltipli­
cano così che appena è pos­
sibile darne qualche breve 
saggio.

« Poiché adunque (n ell’in ­
verno) si trovano nella m ag­
giore indigenza e son privi 
del necessario e non han 
modo di lavorare, perchè 
nessuno prende a giornata 
quegli sventurati, vogliamo 
stender loro la m ano come 
uom ini m isericordiosi, sosti­
tuendoci ai datori di lavoro: 
e prendiamo a collega in que­
sta  n ostra  am b asciata  colui 
che fu  veram ente patrono e 
soccorritore dei poveri P ao ­
lo » ; c iterà  poi G al. 2, 9 s. e 
I  C or. 16, 1 s., ove l ’apostolo

estraneo a questa liturgia 
(significativo accenno al do­
vere dettato dalla solidarie­
tà  che collega i fedeli nel 
corpo m istico di C risto), 
nessuno si privi di questo lu­
cro, m a ognuno contribu i­
sca : nem m eno la  povertà
deve impedire questo contri­
buto. Fossi anche estrem a- 
m ente bisognoso, non saresti 
più povero di quella vedova 
che diede fondo a tu tta  la 
sua sostanza (M e. 12, 42- 
44). Fossi anche estrem a- 
m ente povero, non saresti

più povero di quella donna 
di Sidone, la  quale, pur aven­
do appena un pugno di fa ­
rina, non si trovò in  im ba­
razzo nel ricevere il profe­
ta »  ( I I I  R eg . 17) (42).

B en  inteso, ch i è meglio 
provvisto di beni di fortu na 
deve im pegnarsi con tanto 
m aggior larghezza nel soc­
correre i bisognosi. Dopo 
l ’elogio degli apostoli, che 
potevano vantarsi di vivere 
n e lla  fa m e  e n e lla  se te , in  
fr eq u en t i d ig iu n i, n e l fr ed d o  
e n e lla  n u d ità  ( I I  C or. 11, 
27), che potevano dichiarare 
al m end icante: N on h o  né  
o ro  n é  a rg en to  (A ct. 3, 6 ), si 
rivolge ai ricchi : « D ate del 
vostro ai poveri, aum entate 
il vostro patrim onio. C h i d à  
al p ov ero , dice, im p re s ta  a  
D io » IP rov . 19, 17) (43).

Quel senso di concretezza, 
n u trita  di esperienza e di 
sollecitudine pastorale, che 
aiutava il Crisostom o a in ­
dividuare e presentare^ e ff i­
cacem ente le necessità dei 
poveri, lo guida nel suggeri­
re le m aniere pratiche per 
sollevarle. Consiglia di ten e­
re in  casa il salvadanaio dei 
poveri e m etterlo vicino al 
luogo della preghiera. Come 
non si va a  pregare senza la­
varsi le m ani, così prim a di 
pregare si m etta  l’elemosina. 
Quest’atto  non è meno m eri­
torio che tenere il Vangelo 
appeso accanto al letto. S a rà  
anche un mezzo per dorm ire 
tranquillo, a  patto che non 
si gettino in  quel salvada­
naio dei proventi ingiusti. E  
quanto m etterci? Un artig ia­
no, per esempio, un calzo­
laio, un coiaio, un fabbro, 
quando vende un prodotto 
del suo lavoro ci m etta  un 
decimo del guadagno. Così i 
proprietari di terreni, così i 
com m ercianti (44).

Ciò non dispensa i  fedeli 
dal dovere di contribuire a l­
la  cassa dei poveri tenuta 
dalla Chiesa, « a rca  molto 
più eccellente e necessaria 
di quella (dell’Antico T esta­
m ento), perchè non degli in ­

dumenti vi si sono racch iu ­
si, m a l ’elem osina». E  il pa­
store si lam enta che pochi 
si curano di dare il loro con­
tributo (45).

U n altro modo di aiutare 
la  Chiesa, sulla quale incom ­
bono pure doveri di ospita­
lità, è quello suggerito agli 
abbienti, di m ettere a dispo­
sizione nella loro casa  una 
stanza per Cristo, che «v a  
intorno nudo e forestiero, lui 
solo privo d’un tetto  ». B a ­
sta  che vi sia  un letto, una 
tavola, una lucerna. Se ven­
gono i soldati, soggiunge rea­
listicam ente il predicatore, 
per amore e per forza vi da­
te da fa re : e per Cristo? (46)

Raccom anda anche di de­
dicare particolarm ente la  do­
m enica alle opere di carità  
fra tern a , richiam ando il te­
sto paolino sopra m enziona­
to ( I  C or. 16, 1). « Perchè in 
questo giorno si cessa da ogni 
lavoro, e l ’anim a, nel riposo, 
si fa  più seren a; e, ciò che 
più conta, perchè proprio in 
questo giorno ci vennero la r ­
giti innum erevoli beni. In  
questo giorno in fa tti fu di­
stru tta  la m orte, estin ta  la 
maledizione, cancellato  il 
peccato, in fran te  le porte del­
l’in ferno, fa tto  prigioniero il 
demonio... Perciò conviene 
onorare questo giorno spiri­
tualm ente, non con b an ch et­
ti, con  copiose libagioni, con 
ubriachezze, con danze, m a 
col donare ai più poveri tra  
i fratelli... Facciam o ciò ap­
punto che Paolo ordinò: la

(Continua a pagina 14)
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dom enica ciascuno m etta a 
parte a casa  sua le ricchez­
ze del S ign ore»  (47).

S i può ravvisare una nota 
di concretezza pastorale an ­
che nell’equilibrio col quale 
il Crisostom o, pur non r i­
sparm iando duri rimproveri 
ai ricch i senza cuore ed esor­
tando tu tti a una carità  ge­
nerosa, sa tener conto delle 
diverse vocazioni e capacità 
spirituali. Come ci sono nel­
la Chiesa m em bra diverse 
nel campo della castità , dal­
le vergini alle vedove, dai 
continenti agli sposi casti, 
k così anche nella carità  : c’è 
chi s'è privato di tutto, c ’è 
chi s ’accontenta del solo ne­
cessario senza cercare più 
di quanto gli abbisogna, c ’è 
chi dà ii superfluo. O ra tu t­
ti costoro si fanno onore a 
vicenda: e se il maggiore di­
sprezza il m inore, fa  un dan­
no grandissimo a se stesso » 
(48).

Mons. Michele Pellegrino

(29) H o m . in illu d  H a b e n te s  eun- 
d em  S p ir itu m t 2, 1, P .G . 51, 281.

< 30j H o m . in  1 T h ess . 4, 4, P .G . 
62. 421.

(31 ) E p is t . 130, P .G . 52, 689.

(32) H om . in  1 T h e s s . 4, 3, P .G . 
62. 419.

f33) H o m . in  E p h . 7, 3, P .G . 62, 
53

(34 ) H o m . in  E p h . 20, 2-5, P .G . 
62, 136 141 S i p u ò  v e d e r n e  la  tra ­
d u z io n e , in  c o n te s to  p iù  a m p io , n e l 
n o s tro  v o lu m e  V ox P a tru m , 2. e d . ,  
T o r in o  1963, p  77-89.

(35 ) H om . in  A ct. 25, 4, P .G . 60, 
196.

(36 ) H om . in  M t. 59, 5, P .G . 58, 
580.

(37) H om . in  I I  T im . 7, 1, P .G . 
62, 6Ì7.

(38) H o m . d e  p r o fe c tu  e v a n g . 7, 
P .G  51, 315.

(39) H om . in E p h . 9, 3, P.G. 62, 
73.

(40) H om . in I I  C or. 30, 3, P.G. 
61, 608.

(41 ) H om . de e lee m ., 1, P .G . 51, 
2 61 ; R.P , p . 48.

(42 ) H om . de e leem ., 3, P.G. 51, 
2 65 ; R.P , p. 58.

(43 ) H om . in  I  C or. 15, 6, P.G. 
61. 130.

(44) H om . in  /  Cor. 44, 4, P.G. 
61, 372.

(45 ) H om . in  Mt. 32, 6, P.G. 57, 
385.

(46) H om . in Act. 45, 5, P.G. 60, 
319 s.

(47) H om . de eleem ., 3, P .G . 51, 
265.

(4 8 ) H om . in  I  Cor. 30, 4, P.G. 
61, 254.

La Faci o g g i  è fo rse  
in g rad o  di m aturare  
una più ricca sintesi

ro e di coscienza non breve. 
Essa, mi pare, era il risultato di 
una vigile attenzione cristiana al­
le esigenze di quel momento, che 
erano soprattutto sentite come 
esigenze di rifare un mondo uma­
no, dopo le rovine belliche, dove 
i cristiani, che finalmente in 
Italia potevano operare nelle li­
bertà, sapessero essere presenti 
non genericamente, con buone 
intenzioni inefficienti ma, come 
si diceva, con « concretezza sto­
rica », con un discorso « calato 
nella situazione storica-socials », 
così da portare o meglio far ma­
turare un senso cristiano del

la problematica, puntualizzata da 
Maritain, di un cristianesimo 
che, superando la nostalgia delle 
forme medioevali, sapesse essere 
fermento intimo e trascendente 
al mondo, nel rispetto della na­
tura delle cose e della dignità 
propria dei fini e degli ambiti 
dell’azione umana. La sua ispi­
razione religiosa, che ne anima­
va la stessa cultura, era una vita 
cristiana grandemente aperta al­
la stima sincera del mondo, del­
l’uomo, della ragione umana e, 
nello stesso tempo, per nulla 
ignara dei limiti e della povertà 
delle creature e, quindi soprat­

che questo. Ma soprattutto, io 
credo, c’è stato un approfondi­
mento della coscienza: si è sen­
tito, dopo quasi quindici anni 
dalla fine della guerra, che il 
principale contributo chiesto ad 
universitari cristiani era, ancora 
una volta, soprattutto un contri­
buto religioso, spirituale, morale. 
La riforma del mondo rinviava 
alla riforma dell’uomo.

Questo, in qualche settore, 
può essere stato per qualche 
tempo inteso a scapito dell'im­
pegno diretto e rigoroso cella 
cultura e nell’azione professiona-

nuovo mondo « dal di dentro » 
delle sue strutture, e non sopra 
o accanto ad esse, estrinseca­
mente. Questa prospettiva im­
pegnava la FUCI in spregiudi­
cate analisi culturali e sociolo­
giche, nelle quali la tensione 
fra i « dati storici-concreti », i 
«c principi » filosofici e religiosi 
con cui orientarsi di fron'e a 
quelli, la formulazione « aderente 
alla realtà storica e alle sue esi­
genze » di questi principi, era il 
problema caratteristico.

In quella « 2a FUCI » l’ispi­
razione culturale era quella ma- 
ritainiana, nel senso che viveva

tutto tesa a cercare in Dio il 
sommo valore e insieme la sal­
vezza di ogni valore inferiore 
ma autentico. Erano queste le 
« grandi idee » ohe continua- 
mente ritornavano, con fremiti 
sempre nuovi, nella predicazio­
ne di don Costa. Da notare che 
la vita e il calore comunitario 
non erano certo allora inferiori 
agli anni successivi.

Come si è passati alla cosid­
detta 3a FUCI?

Stanchezza di quel duro lavo­
ro culturale, che non tutta la 
Federazione seguiva? Forse an­

Caro Marcello.

dopo aver letto gli articch di 
don Farias e  di Fulvio, ti man- 
do queste osservazioni. Non ho 
avuto V esperienza diretta della 
FUCI degli ultimi tre anni e  
non sono dunque sicuro che tut­
te queste osservazioni che mi 
sembrano oggi valide in gene-aie, 
trovino in essa pieno riscontro.

La c. d. 2a FUCI è nata dal 
clima del dopoguerra, anche se 
si è manifestata in pieno solo 
dopo alcuni anni (Congresso di 
Bologna, 1953), proprio come ri­
sultato di un processo di ponsie-

Fra storico e religioso noi» c’è 

alternativa ina unità e la FUCI, 

che è sempre stata sensibile al pro­

blema, può esserne l’artefice nel-
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la elaborazione di un pensiero, 

di una teologia, di una cultura 

che si rifacciano: direttamente al-, 

la concezione storica, della Bibbia «i

L a  le t t e r a  d e l l ’ex  p r e s id e n te  E n r ico  P ey r e tt i c h e  
qui p u b b lic h ia m o  si r i fe r is c e  ag li a r t ic o li  « T re F U C I  » 
d i d on  F a r ia s  e  « Una q u a r ta  F U C I?  » d i F u lv io  Ma- 
s tro p a o lo , a p p a r s i su  « R ic e r c a  » lo  s c o r so  an n o , 
r isp e t t iv a m en te  su i n u m eri 12 e  13.

C i s e m b r a  c h e  q u es to  in te rv en to  s ia  m o lto  im p o r ­
ta n te  n el d ib a t t ito  a p e r to  d a  qu eg li a r t ico li. L a  r i f l e s ­
s ion e , in fa tt i , su lla  s to r ia  d e l la  F U C I ne c h ia r is c e  le  
ten s ion i e le  fin a lità  c h e  l ’h a n n o  g u id a ta  e  a n ch e  gli 
ob ie tt iv i, le  d if f ic o lt à ,  le  p r o s p e t t iv e  a ttu a li. V orrem m o  
qu in d i in v ita re  a n ch e  a lt r i a d  in terv en ire  in  q u es to  
d ib a t t ito  p e r  l' in teresse  c h e  e s s o  r iv es te  p e r  tu tta  la  
F ed e ra z io n e .

le, ina la FUCI nel suo insieme 
ha sempre avuto chiara consa­
pevolezza che l’accento postò 
sulla testimonianza religiosa non 
doveva separarsi e assolutaménte 
non poteva escludere la cultu­
ra, perchè la testimonianza reli­
giosa della FUCI è data da uni­
versitari con precisi doveri cul­
turali che sono parte costitutiva 
della loro vita cristiana. Si ve­
da con quanta decisione l’As­
semblea Federale di Roma del 
1959 respinse la idea che la 
competenza della FUCI fosse li­
mitata ai temi « di diretto ag­
gancio religioso e teologico ». 
Tuttavia l’accento nella coscienza 
fucina era posto sul sentire la 
responsabilità religiosa dell’am­
biente universitario (« mondo di 
persone, non solo di culture ») 
e, nelle attività, sull’offerta di 
occasioni di preghiera, sulla teo­
logia, sulla vita della Chiesa, 
sulle iniziative di carità. Ma in 
questo, mi pare, c ’era continui­
tà e sviluppo, non ripiegamento, 
nel complesso, rispetto alla « 2a 
FUCI ». C’erano anche, natu­
ralmente, i pericoli propri di 
questo atteggiamento sempre 
reali ma abbastanza avvertiti. 
Insomma, per una qualche intui­
zione del suo senso ecclesiale, 
la FUCI, più o meno in coinci­
denza col pontificato di Rapa 
Giovanni, si è raccolta nel più 
profondo della propria coscienza, 
come la Chiesa tutta fa col 
Concilio Ecumenico, e sulla par­
te più essenziale e propria del­
la sua missione, non per voler 
restringere questa ma per darle 
maggiore autenticità nella uni­
tà di tutti i suoi aspetti.

Ija « 3a FÜCÍ », dunque, non 
ha rinnegato la cultura, Ma l’ha 
fatta? Si potrebbe citare il di­
scorso sulle facoltà, sulle profes­
sioni, l’inserimento nel dialogo 
fra la Chiesa e il mondo. Ma 
ha trovato la FUCI, pici del 
rimanente mondo cattolico, un 
sufficientemente chiaro discorso 
cristiano per questo momento 
della Storia umana? Questo è 
cultura, questo è l’impegno cul­
turale della FUCI.

Forse il problema sottostante, 
nella FUCI come nel mondo 
cattolico tutto, è questo: esiste 
una cultura cristiana cioè una 
Interpretazione e una proposta 
cristiana per la storia? Esiste 
una politica cristiana? una so­
ciologia cristiana? un’espressione 
artistica cristiana? Non si tratta 
di pensare integralisticamente 
(dal che tuttavia bisogna ancor

oggi guardarsi). Si tratta di cre­
dere 6 meno che si possa e si 
debba fare un po’ più cristiano 
questo inondo, di credere o me­
no che Cristo determini qualco­
sa anche oggi, e  non soltanto al 
momento del giudizio. Ci sono 
cristiani soltanto di nome, il cui 
cristianesimo non cambia di nul­
la l'andamento disperato della 
storia; ci sono cristiani sinceri, 
pessimisti sul mondo, dal quale 
si appartano, per il quale at­
tendono soltanto la catarsi fina­
le. Nè i primi nè i secondi fan­
no una cultura ed una civiltà 
cristiana Oggi, il risveglio reli­
gioso della Pentecoste conciliare, 
come ogni risveglio religioso, in­
contra la tentazione escatologica. 
Intendiamoci: non c’è cristiane­
simo senza senso escatologico, 
perduto il quale i cristiani non 
cercano che di sistemarsi nel 
mondo. Ma la tentazione escato­
logica consiste nel trasferire tut­
te le possibilità cristiane fuori 
della storia, nel rinunciare per 
poca fede e poca carità alla fa­
tica dentro di questa, al far 
esprimere al mondo la sua lode 
a Dio. Invece, la Chiesa è posta 
nella storia per farvi presente 
Cristo da oggi, per anticiparvi 
in qualche reale misura il Para­
diso.

Sotto un altro aspetto, il pro­
blema è forse questo: riforma
del mondo o riforma dell'uomo? 
Certamente è illusoria la prima 
senza la seconda (ed è penoso 
vedere la storia umana piena di 
questa ritornante puerile illusio­
ne). Ma guai a porre il dilem­
ma. Stabilire il primato della ri­
forma dell’uomo è dedicarsi ad 
essa, non deve mai significare 
rinunziare e trascurare la rifor­
ma del mondo. Bisogna fare 
quella, e non soltanto attendere 
che venga da sè, ma fare  anche 
questa: il mondo di oggi, com­
plesso, tecnico, specializzato, in 
rapida evoluzione, domanda un 
molteplice lavoro tecnico spe­
cialistico per fargli esprìmere una 
rinnovata moralità. Ci sono evi­
dentemente vocazioni particola­
ri, ma il compito della cristiani­
tà odierna, propriamente dei lai­
ci, è di riformare il monde in­
sieme all’uomo. E’ necessario 
competere col fascinoso pro­
gramma marxista, pur stando 
lontani —  ed anzi essendo più 
forti per questo •—: dalla sua 
debolezza e dal suo errore che è 
l’illusione semplicistica di, cam-
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biare l’uomo dal di fuori, di ri­
solvere la tragedia umana spo­
stando qualche scenario del pal­
co. Conosciamo il senso del 
dramma e lavoriamo ad ade­
guarvi la scèna. Dal cuore del- 
Fucinò razione salvatrice di Dio ‘ 
si vuole ¿stendere a tutte lo 
sue òpere e all’universo mate­
riale.

Io credo che dalla sua láse 
attuale, la FUCI possa matura­
re una sintesi ancora più ricca, 
se saprà respirare tutto il fer­
vido momento attuale della Chie­
sa, come ha sempre saputo fa­
re con fine sensibilità. In parti­
colare, mi pare che il pensiero 
cristiano dovrà ricevere, da! mo­
vimento del Concilio, un più 
chiaro possesso delle categorie 
bibliche, con gui guardare al 
mondo e alla storia, e potrà co­
si formare un giudizio e un at­
teggiamento culturale cristiano 
nel quale, sia la testimonianza 
del futuro trascendente Regno 
di Dio, sia la sua quotidiana 
progressiva realizzazione antici­
pata, parziale mà reale, nel con­
creto tessuto della storia umana, 
in questa terra, mediante la 
Chiesa immessa nel mondo, ac­
quistino nuova consapevolezza. 
Lo « storico » e il « religioso » 
non costituiscono un’alternativa, 
ma una unità, in un pensiero, 
in una teologia, in una cultura 
che ritrovino, come oggi sta av­
venendo, maggiore aderenza alla 
concezione storica della Bibbia, 
cioè alla rivelazione divina sulla 
storia. Preparare questa terra e 
questi cieli a diventare « i nuo­
vi cieli e la nuova terra » al 
culmine della storià, e invitare 
gli uomini, con la testimon anza 
del Vangelo, a conformarsi in­
teriormente al Regno di Dio, so­
no azioni distinte ma intimamen­
te unite in ogni cristiano e nella 
Chiesa, pur con accentuaic'oni 
distributive secondo le vocazioni, 
i carismi, le esigenze concrete 
di tempo e luogo; sono aspetti 
distinti dell’unica Storia Sacra 
che è l’anima e dà il significato 
alla storia profana. Molto si 
potrebbe riflettere sul valore del­
la spiritualità liturgica —  che si­
gnifica vivere la S.lpria Sacra e 
nella quale la FUCI è entrata 
da tempo — per animare una 
cultura storica cristiana.

Enrico Peyretti
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zo politico - governativo 
del nostro paese. Questo 
non favorisce la serenità 
del dibattito (già così 
complesso) perché si in­
sinua in molti il sottile 
sospetto che i discorsi 
che si fanno abbiano un 
sottofondo di strumen- 
talità politica immedia­
ta. Siamo andati tanto 
avanti con questa psico­
logia che non sarà faci­
le liberarcene.

Altro elemento che 
rende difficile portare 
avanti un discorso come 
quello che vogliamo fa­
re è la situazione attua­
le della FUCI. Dire che 
la nostra federazione ri­
sente delle condizioni ge­
nerali del Paese e della 
insufficienza delle attua­
li sistemazioni culturali 
è cosa fin troppo facile. 
Bisogna andare oltre que­
sta semplice constatazio­
ne che tenderebbe a ren­
derci passivi per attuare 
una profonda revisione 
delle nostre cose: dei me­
todi, delle strutture, del 
discorso della FUCI.

Pensando alla nostra 
Federazione, abbiamo pe­
rò anche la chiave per 
comprendere come la 
scadenza di fine estate 
*— pur così impegnativa 
per tutti — non sia una 
impresa folle. Si tratta, 
infatti, di considerare 
cosa possa esisere un 
Congresso per la FUCI e 
di vederlo in proiezione 
di lavoro pluriennale. Un 
Congresso non vuole es­
sere un punto in sé cir­
coscritto e perfetto di 
elaborazione piena di un 
discorso. Ci limitiamo a 
credere che esso debba 
costituire un riferimen­
to per il lavoro da fare 
prima (fin da oggi) e 
dopo. Quello che conta, 
per noi, è lo studio, l’ap­
profondimento cui siamo 
sollecitati e che fa cre­
scere la nostra consape­
volezza di avere una re­
sponsabilità squisitamen­
te culturale. Nei confron­
ti degli altri, del mondo 
universitario, della Chie­
sa, della opinione pub­

blica abbiamo il dovere 
di iniziare un discorso, 
di lanciare alcune idee 
senza nessuna pretesa di 
concludere e di esaurire. 
Anzi, con la precisa co­
scienza che è solo possi­
bile iniziare un dialogo, 
fare qualche passo avan­
ti su di una strada che, 
di sua natura, ha una 
lunghezza indefinita.

Visto così il Congresso, 
ridotto alle sue reali di­
mensioni, alle possibilità 
culturali nostre e del no­
stro mondo, si presenta 
come una meta difficile 
ma non irraggiungibile, 
come un tentativo che 
può aprire delle prospet­
tive di lungo periodo se 
la FUCI saprà inserirlo 
organicamente in un 
proprio programma plu­

riennale ormai non più 
dilazionabile.

Alle spalle non abbia­
mo il vuoto. Il mondo 
cattolico, il mondo stu­
dentesco, la FUCI hanno 
elaborato qualcosa di va­
lido in questi anni. An­
zitutto, e sarà il postula­
to di base del nostro di­
scorso, il concetto di pro­
fessionista - intellettuale. 
Attorno a questo concet­
to la FUCI ha fatto ruo­
tare — da alcuni anni 
in qua — molte delle sue 
attività.

Sarebbe interessante 
seguire lo sviluppo che 
ha avuto in FUCI il con­
cetto di intellettuale an­
che solo dal Congresso 
di Trieste (5) alla rela­
zione di Ardigò a Mes­
sina (6).

Non possiamo dimenti­
care che, se oggi si sente 
l’esigenza di una specifi­
cazione ulteriore e di 
una maggiore traduzio­
ne operativa anche in 
termini di riforma uni­
versitaria, ciò è reso pos­
sibile dal lavoro di que­
sti anni. Sarà doveroso 
per noi arrivare a Firen­
ze con una chiara co­
scienza di quanto è stato 
fatto e detto fino ad ora 
per non condannare il 
Congresso e tutta la Fe­
derazione a segnare il 
passo mentre è urgente 
procedere, anche di poco.

Per concludere, vorrei 
accennare ad un’obbie- 
zione frequente. Pare a 
molti che un Congresso 
così impostato sia anco­
ra troppo lontano dai 
problemi più immediati 
e vivi degli universitari, 
anche di coloro che 
frequentano i nostri cir­
coli. Esisteva, quasi po­
lemica, l’esigenza di di- 
scorsi che possono tra­
dursi subito in ope­
ratività quotidiana, in 
una vita religiosa più vi­
va, in un semplice avvio 
di sensibilità culturale. 
Questo è indubbiamente 
vero e giusto. Mi sembra 
però che la FUCI, men­
tre non cessa con le ini­
ziative più diverse di sod- 
disfare a queste esigenze, 
condannerebbe se stessa 
a morte per soffocamen­
to se non si proponesse 
di fare attenzione a ciò 
che muta nella cultura, 
nella vita, nell’Universi­
tà  italiana proprio per 
poter adeguare meglio se 
stessa alle oggettive esi­
genze che una realtà in 
divenire le consegna. 
Senza contare la respon­
sabilità, che la FUCI con­
divide con altre organiz­
zazioni universitarie, di 
ricercare oggettivamen­
te le possibilità esistenti 
di miglioramento della 
struttura e della vita 
dell’Università

In fondo ci sono anco­
ra molti (e non sono so­
lo « ex ») che guardano 
con fiducia a questa po­
vera, piccola FUCI.

Gianni Toniolo
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